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questo 
numero 

l'integrazione 775 
europea 

Altiero Spinelli esamina nel suo articolo le ragioni dell'attuale stato della 
politica europea e le possibilità di una nuova azione in questo campo. Nella prima 
parte viene messo in risalto il contrasto tra le spinte transnazionali, che obbligano 
i governi a qualche accordo di tipo comunitario, ed il seguente risorgere delle 
resistenze nazionali, le quali infine 'riescono a frenare ogni ulteriore progresso. 
Nella seconda parte si precisa il ruolo dei «protagonisti», assegnando tuttavia la 
possibilità di una nuova iniziativa alla sola Inghilterra, pur facendo presente che 
il risultato dipenderebbe dall'atteggiamento della Germania. Infine nel trattare 
l'ambito entro cui una nuova azione si potrebbe sviluppare, Spinelli propende per 
un ruolo particolare degli europei all'interno dell'Alleanza atlantica nel campo 

. della difesa convenzionale. 
Ancora sui problemi dell'Europa segnaliamo una scheda di Stefano Silvestri 

sulle possibilità di una industria aeronautica europea in relazione ad alcune recenti 
prospettive di cooperazione nel settore militare. 

Sui problemi comunitari cfr. i documenti «Problemi finanziari delle Comunità 
europee» di R. Aliboni (n. l, 1968) / «La politica commerciale della Cee» di R. 
Aliboni e R. Perissich, e «La politica regionale della Cee» di R. Petrella (n. 4/5, 
1967) ,- «È possibile un'integrazione monetaria europea? » di L. Gleske e «La fu­
sione della Cee» di ]. Di Cocco (n. 4/5, 1968). 

Sulle prospettive di sviluppo dell'Alleanza atlantica si vedano i precedenti arti­
coli dello stesso Spinelli «Sintomi e cause della crisi atlantica » (n. 3/1966) / 
«Coordinamento e integrazione nella Nato» (n. 4/5, 1966). Si vedano poi «Pro~ 
poste per la riforma della Nato» di A. Benzoni (n. l, 1967) ,- «Il dibattito sulla 
Nato in Italia» di S. Silvestri (n. l, 1968). 

Sul 'tema dell'integrazione tecnologica (e su quello connesso del « gap » tra 
Europa ed Usa) si vedano: «Divario tecnologico: iniziative e documenti» di A. 
Albonetti (nn. 2, e 3, 1967)/ «Una politica europea per la scienza e la tecnolo­
gia» di C. Layton (n. 3, 1967) / «Tecnologia militare e collaborazione europea» 
di ]. Calmann (n. 4/5, 1967),· «L'Europa· e lo spazio» di A. Chiti Batelli (n. 
4/5, 1967)/ «Difesa ed industria in Italia» di C. E. Harlow (n. 6, 1967),· «Tec­
nologia militare e costruzione europea» di A. Buchan (n. 3, 1968). Si vedano 
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inoltre le schede «L'Euratom e la ricerca» di G. Sacco (n. 3, 1967 ),- « Eura­
tom: _l'integrazione nucleare in Europa» di L. Scheinman (n. 4/5, 1967) ,- «Il 
gap, l'Europa e gli Usa» di A. Kramish (n. 4/5, 1968). 

sud-est asiatico 

Le basi per un accordo in Vietnam si trovano, secondo Samuel Huntinton, 
in un progressivo accostamento del VietcOng al governo del paese. Ciò dovrebbe 
av-Venire dapprima a livello comunale, dopo una riforma dello stato in senso 
decentralizzante, per allargarsi poi al resto del paese. A queste conclusioni l'autore 
giunge dopo un esame della composita popolazione del Vietnam e del controllo 
che su di essa esercitano il governo centrale e organi politici del Fronte di libe-
razione nazionale. · 

· Il conflitto vietnamita è stato già esaminato nell'articolo di A. Buchan « I n" 
terrogativi sul Vietnam » (n. 2, 1968) mentre altri articoli sono stati dedicati 
ai problemi dei vari paesi del Sud-est asiatico: «Il neutralismo della Birmania» 
(n. 4/5, 1967); «Socialismo e buddismo in Cambogia» (n. 6, 1967),- «La Tai­
landia e la politica americana» (n. 1, 1968),- «Indonesia: problemi e prospetti­
ve » (n. 3, · 1968) ,- si veda anche la scheda sulla Birmania « Un'altra guerra in 
Asia?» (n. 4/5, 1968). 

problemi · 
dei paesi 
in sviluppo 

Una critica feroce e appassionata alla politica di aiuto al Terzo mondo prati­
cata dalle grandi potenze -· e in primo luogo ·dalla Francia - è contenuta nel­
l'articolo di L. Laumonier il cui titolo è piu significativo di ogni commento: 
«Aiuti al Terzo Mondo: la grande illusione». 

V ari aspetti di questo importante problema sono stati già affrontati da « Lo 
Spettatore Internazionale» anche in connessione con il tema piu generale del 
commercio internazionale. Ricordiamo: «Poveri e privilegiati» di Nathan Keyfitz 
(n. 4/5, 1966) ,- «Commercio internazionale e sviluppo economico » di I. Frank 
(n. 4/5, 1967),- « Kennedy Round: risultati, reazioni, prospettive» di G. P. Ca­
sadio (n. 1, 1968) ,- «Problemi e prospettive dell'area mediterranea>> di S. Silve­
stri e «La conferenza di New Delhi» di G. P. Casadio (n. 2, 1968) / «Usa e 
Pakistan: un caso studio sugli aiuti all'estero» di M. Ayood (n. 4/5, 1968),- «Il 
rinnovo dell'associazione euroafricana » di Y. Mathé (n. 3, 1968). Rinviamo anche 
alle schede: <<Gli aiuti ai paesi poveri» (n. 3, 1967) ,· «Il Gatt dopo il Kennedy 
Round » (n. 6, 1967) ,- « Il Kennedy Round e i paesi in sviluppo » (n. 1, 1968) ,­
«La Cee protezionista? » (n. 3, 1968) ,- «L'Accordo internazionale sul caffè » 
(n. 4/5, 1968),- «Il rinnovo della convenzione di Yàoundé » (n. 3, 1968). 

problemi 
della pace 

Le ragioni per cui U Thant ·accondiscese immediatamente al ritiro delle for­
ze di emergenza dell'Gnu, durante la crisi del giugno 1967 nel Medio Oriente, . 



fa da spunto all'articolo ·eU Doxfor.d dedicato àÌ problem~ che _tali tipi di intervento 
creano alle. Nazioni Unite. In particolare .è il controllo delle operazioni ed il loro 
funzionamento che sono oggetto di un dibattito ormai in ·corso da lunghi anni 
nelle assemblee del Palazzo di vetro. 

La dottrina e la politica svedese in tema· di armamento nucleare· è· . il tema 
·dell'articolo ·di J. Prawitz il quale si sofferma in particolare sui problemi sollevati 
dalla adesione ·al TNP ed alla Cee. 

Sui problemi della non proliferazione e del controllo delle armi nucleari si 
vedano: «Note sulla non· proliferazione » di A. Spinelli e «Il Trattato di nf!n 
proliferazione » di F. Calogèro (n. 2, 1967); « Plutonio: la diffusione silenziosa»· 
di L. Beaton (n. 6, 1967); « Pugwash 17: riflessioni» di F. Calogero (n. 6, 1967). 

Le forze di emergenza dell'Gnu ed i problemi ad esso connessi sono già stati 
oggetto di un articolo di L. Bloomfield (n. 6, 1966). 

cina 

Richard Baum e Frederick Teiwes esaminàno l'evolversi della campagna per 
le epurazioni del Partito comunista cinese fino alla scomunica ufficiale di . Liu 
Shao-ch'i. Tre sono i periodi in cui può essere divisa tale campagna per riaffermare 
la « democrazia di massa » maoista e di essi i due autori mettono in rilievo i 
risultati e le conseguenze. . 

Tra i numerosi articoli dedicati alla situazione in Cina ricordiamo «La con­
cezione maoista dell'ordine internazionale» di B. I. Schwartz (n. 4/5, 1967); «La 
lingua cinese e il progresso scientifico » di Guy Brossolet e «La rivoluzione 
maoista » di Lara Che !li (n. 6, 1967); «Il potenziale militare cinese » di P. Bour­
geois (n. 4/5, 1968) . 

• '!."-. 
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problemi 
dell'africa 
orientale 

L'articolo di H. Haftendorn esamina dettagliatamente le tensioni esistenti 
nell'Africa orientale · ed in particolare quelle tra Etiopia e Somalia e tra quest~ 
e la Somalia francese. , 

Dei problemi generali dell'Africa ci siamo già occupati con «L'integrazione 
regionale in America e in Africa» di A. Segal (n. 4/5., 1967); «Asia e Africa: 
panorama militare 1966 » (documento ISS, n. 31 1967); «Militari e rivoluzioni 
in Africa» di C. Legum (n. 2, 1966). Segnaliam~ ancbe le schede «I militari in 
!lfrica » (n. 2, 1967); «V unità africana» (n. 1, 1967); «La personificazione 
del potere in Africa» (n. 1,· 1968); «Il rinnovo dell'associazione euroafricana » di 
!ves Mathé (n. 3, 1968). 

altri materiali 

Segnaliamo ancora lo studio di Paolo Calzini sul commercio estero dell'Eu­
ropa orientale e una scheda sullo sviluppo della marina sovietica (con particolare 
riferimento alla situazione mediterranea). 

Sui. problemi dell'Europa orientàle rinviamo all'articolo «Europa orienta.le: 
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balcanizzazione o integrazione?» di ]. Lukaszewski e alla scheda «Prospettive 
dell'Europa orientale>> (n. 3, 1968). Si possono anche consultare il docu_mento 
Iai «Situazioni e tendenze nell'Europa orientale» (n. 3, 1966) e gli articoli «La 
politica sovietica e l'Europa centrale» (n. 4/5, 1966),- «Commercio e riforme 
nel mondo socialista» di A. Shonfield (n. 4/ ), 1968) ,- «La sicurezza sovietica 
e l'occidente» (n. 6, 1967),- «L'ideologia comunista e l'occidente» (n. l, 1968),­
«La strategia nucleare sovietica e l'occidente» (n . .3, 1968) di A. Spinelli. 

Per i problemi del Mediterraneo segnaliamo « L'Urss e il mediterraneo» di 
A. Sterpellone e « Problemi e prospettive dell'area mediterranea » di S. Silvestri 
(n. 2, 1968). 

edizione inglese 

È uscito il n. 3 de « Lo Spettatore Internazionale ·» edizione inglese ( trime­
strale). Oltre a, vari articoli e studi apparsi sull'edizione italiana esso pubblica 
nella rubrica «Notes on Italian Foreign Policy » le seguenti schede: Introduc­
tion - International · Policy in, Parliament - Decision Mai:king, Organisation and 
Information - Italy in The Eec - The Trade Rdations of Italy. 

L'uscita del n. 4 è prevista per la metà di dicembre. 



o livelli 
Olivetti costruisce tutti. gli strumenti per la comunicazione 
scritta, per il calcolo ad ogni livello e per la razionale 
organizzazione di ogni attività contabile, amministrativa e 
direzionale. Olivetti, unica tra le analoghe industrie di tutti 
i continenti, progetta esegue '.t'~nde garantisce le più com­
plete serie di prodotti: adempie così alle richieste diverse 
dei diversi ordini di operatori e consumatori. 





AGI P: 
POTENZA 
E 
QUALITA' . 

. Produzione di petrolio: prova di packer 
sul giacimento di El Borma (Tunisia) 

Varo di una motÒcisterna da 51.000 tonnellate 

Stazione di servizio AGI P a Port Harcourt (Nigeria) 
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All'origine di ogni progresso della tecnica 
stanno da una parte l'insaziabile:curiosità 
del ricercatore dilettante e fantasticatore 
e dall'altra la fantasia creatrice 
dell'inventore. 

Albert Einstein 

Medicamenti 
Colori 
Prodotti d'applicazione tecnica 
Materie plastiche 
Prodotti chimici agrari 
Materiali fotochimici 
Televisione a colori su grande schermo 



Istituto Affari Internazionali 

LA POLITICA ESTERA 
DELLA REPUBBLICA ITALIANA 
a cura di Massimo Bonanni. 

Chiunque abbia Interesse per l problemi del mondo contemporaneo si rende ormai 
conto che la politica estera non può plu essere considerata un'attività particolare e set­
torlale, dotata di proprie esigenze e di propri metodi affidati a un personale tecnica­
mente autonomo. 

La politica Internazionale coincide oggi con Il destino de li 'uomo: coincide con la sua 
soprawivenza anzitutto, coincide con Il mantenimento o meno della barriera tra l poveri 
e l privilegiati del nostro pianeta, coincide con la ricerca di nuove forme di libertà 
del slrigoll e dei gruppi di fronte a problemi politici, economici e tecnici che esulano 
.dalle possibilità di una azione svolta nell'ambito esclusivo della dimensione statale . 

. r: dunque particolarmente urgente verificare In qual misura la società politica Italiana 
del dopoguerra - e non solo gli uomini di governo ma l partiti e l quadri diplomatici 
e almeno alcuni gruppi Intellettuali - abbia saputo prender atto di questa nuova realtà. 
l tr.e volumi ora pubblicati forniscono ampia, esauriente risposta a tale esigenza: al 
bilancio del passato si accompagna la riflessione del presente, la volontà di Individuare 
gli Imperativi, le difficoltà e le scadenze che attendono oggi Il nostro paese e gli 
organismi In cui e~?SO è Inserito. 

Cosf un gruppo di studiosi e di ricercatori ricostruisce le premesse della nostra politica 
estera nell'Immediato dopoguerra, e rifà la. storia delle due fondamentali scelte, atlan­
tica ed europea. Altre voci affrontano l nuovi problemi posti dagli anni della disten­
sione e della decolonizzazione: qui al metodo dell'Indagine storica subentra l'analisi di 
tipo strutturale, che Isola gli atteggiamenti chiave e Individua l meccanismi decisio­
nali attraverso cui si forma la politica estera del nostro paese. Infine, una particolare 
sezione è dedicata ali 'esame del contributo offerto dagli Intellettuali italiani alla cono­
scenza dei problemi internazionali in mezzo ai quali l'Italia vive: il gran problema del 
rapporti fra l'attività di studio e di ricerca e l 'azione politica viene messo a fuoco In 
una luce particolare e ben concreta, che consente di Indicare se non una soluzione 
ultima, certo una chiara direttiva su cui effettualmente operare. 

Scritti e ricerche di: Roberto Alibonl; 
Domenico Bartoll; Giovanni Bechellonl; 
Alberto Benzoni; Massimo Bonanni; Gian 
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1 a edizione 1967 

Edizioni di comunità 

collezione « Studi e ·rice-rche di 
scienze sociali ~. 3 volumi di com­
plessive pagine XXXIV-1074. 
L 10.000 
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Nuove pubblicazioni 
Thomas C. Schelling 

-La diplomazia della violenza 
L'uso della violenza nei rapporti f1·a gli stati è stato tradizionalmente visto come lo 
strumento per distruggere la forza militare dell'avversario e poter disporre delle sue 
popolazioni. Oggi invece acquista un'importanza sempre crescente un altro uso della 
violenza: la minaccia di gravi e insostenibili danni alle popolazioni per costringerle 
alla resa, o comunque spingerle verso determinate decisioni. Questi sistemi sono stati 
largamente usati fin dai tempi pili antichi, ma diventano predominanti nei rapporti di 
forza nel mondo attuale: dalle lotte fra gang rivali, al terrorismo della guerriglia, al 
ricatto atomico. In particolare la presenza· del ricatto atomico, ·con le sue apocalitti· 
che implicazioni tende a ispirarsi un ribrezzo istintivo verso un tipo di guerra in cui 
le popolazioni non sono che ostaggi reciproci nelle mani del contendenti. Tuttavia è 
ipocrita, secondo l 'autore, distinguere tra guerre « sporche " e guerre " pulite "· L'at­
teggiamento pili razionale, per quanto spiacevole, deve essere quello di pensare razio­
nalmente a come l'immensa forza distruttiva del ricatto atomico possa essere con­
trollata, usata consapevolmente, resa sempre piu flessibile. Lo Schelllng tenta quindi 
di elaborare delle ".regole " coscienti di c(imdotta perché in qualsiasi situazione vi 
sia .sempre un'alternat_iva all'olocausto totale. 
Quaderni dell'fai n. 8, pag. 268 • L. 3.000 

Stefano Silvestri (a cura di) 

.11 Mediterraneo: 
economia, politica, strategia 
Il Mediterraneo- è oggi fra le zone piu ricche di tensioni In cui l'Europa si trovi di­
rettamente Interessata. La risoluzione delle tensioni. e delle. crisi latenti o in atto 
dipenderà dali 'uso di tutti gli strumenti a disposizione: economici, politici, culturali 
e naturalmente anche militari. È questa una nuova dimensione della ·" strategia "• che 
obbliga ad un piu esatto e puntuale coordinamento degli Interventi europei In questo 
settore. In un momento in cui tornano di moda in Italia molti atteggiamenti retorici 
e legati ad esperierìie storiche e politiche ormai sorpassate, l 'fai ha voluto presen­
tare un rapporto- che unificasse e sistematizzasse i dati a disposizione per la migliore 
comprensione dei problemi reali dell'area mediterranea. Sono quindi esaminate e de­
scritte le organizzazioni internazionali e le alleanze militari presenti nell'area o ad 
essa interessate. Sono brevemente valutate tutte le situazioni di crisi che complicano 
Il panorama mediterraneo. Una particolare attenzione viene dedicata al petrolio, alle 
concessioni petrolifere e al commercio dei paesi arabi. l'analisi è completata da 
schede politico-istituzionali, economiche e militari, paese per paese, comprese le 
grandi potenze e le forze che esse mantengono nel settore. Alcuni documenti e studi 
particolareggiati sono dedicati alla Nato, alla politica economica della Cee nel Medi· 
terraneo, al Medio Oriente, ai suoi problemi, alla sua storia recente, ai paesi non 
allineati.-
Quaderni dell'fai n. 9, pag. 310 • L. 3.000. 
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attori e scenari 
nel dramma europeo 

di altiero spinelli 

La lunga marcia dell'Europa verso la propria unità· ha sinòra 781 
avuto uno strano andamento a ·singhiozzo. Di tanto in tanto c'è stata 
un'iniziativa, qualcosa è stato realizzato, ha avuto successo per qual-
che tempo, e poi è terminato a coda di pesce. Si sono allora levate 
regolarmente voci sagge e disincantate le quali dimostrano e raccoman-
dano di mettere infine da parte i sogni europeistici e di cominciare a 
pensare alle cose serie. Il tema europeo non si lascia tuttavia mettere 
del tutto da parte. Prima o dopo si forma una nuova situazione nella 
quale protagonisti talvolta in parte diversf cominciano a sentire con 
rinnovata urgenza la convenienza di affrontare in comune qualche altro 
complesso di problemi. Una nuova impresa è proposta, un'occasione 
favorevole è colta, ed il ciclo si ripete partendo di nuovo da· zero ·o 
quàsi, intorno a nuove istituzioni, con nuove mete, ottenendo nuovi suc-
cessi e approdando ad una nuova sconfitta. 

perché gli alti e bassi 

In questo continuo demergere e ricadere del tema dell'unità euro­
pea c'è una logica abbastanza profonda. 

Che si presentino sempre di nuovo occasioni favorevoli al supera­
mento delle sovranità nazionali, è dovuto allo sviluppo irrefrenabile del­
le nostre ·società occidentali verso forme ·sempre piu· aperte. Esse gene­
rano èon continuità una massa crescente di interessi, relazioni, atteggia­
menti, sentimenti, i quali fioriscono in modo piu pieno e con maggiori 
probabilità di successo in un quadro transnazionale che nei tradizionali 
quadri nazionali. Le nostre società evocano strutture sovranazionali con 
impulsi vari: ora è il mercato, ora la programmazione, ora-la difesa, 
ora altro ancora. Ma le strutture possibili in .cui immettere questi im­
pulsi sono vade, e di per sè tutte press'a poco ugualmente plausibili, 



come tutte le costruzioni ·storiche alloro inizio. . 
Che il quadro istituzionale europeo. appaia sempre di nuovo a chi 

progetta l'avvenire come il piu facile ad essere pensato, il piu consono 
ad un giusto equilibrio fra le esigenze della tradizione e quelle del 
progresso, insomtp.a come il piu «naturale», è conseguenza del segno 
profondo che .la battaglia ideale dei· federalisti europei negli .anni '40 
e '50 1 ha impresso nel modo di sentire e di pensare delle forze politi­
che della democrazia europea ocdden tale. 

Cedendo a questa duplice pressione, accade quindi sempre di nuo­
vo che questo o quel gruppo di governi iniziano una costruzione euro­
pea. Poiché· si avventurano su un terreno sconosciuto, cedono sempre 
il meno po~sibile dei loro ·autonomi poteri di decisione, e creano per­
dò sempre istituzioni europee deboli. Tuttavia ·molte e grandi ·~peranze 
sono sempre affidaté alla nuova creatura, ed i governi si lasciano dap­
prima trascinare dall'ardore europeista della nuova istituzione. 

'782 Nella misura stessa in cui l'impresa ha successo essa tende ad an-
dare oltre i limit,i che i governi le aveva:no imposto obbedendo piu alle 
loro diffidenze e gelosie che alle esigenze dell'impresa. Lo scontro 
della volontà innovatrice dell'istituzioné europea con 1l conservatorismo 
nazionale è quindi inevitabile. Finora è regolarmente accaduto che l'isti­
tuzione europea è uscita battuta dalla prova di forza. 

Che l'istituzione europea possa essere battuta nelle sue pretese ·ma 
. difficilmente ·sia distrutta è un altro segno della forza che ha ormai 
il modo di pensare e sentire europeista. Anche se· ormai manca la forza 
di portare avanti quel che si era avviato con tante speranze non molti 
anni prima, · tuttàvia tutti restano. convinti che quel poco di. europeo 
che si è realizzato è comunque ·meglio di quel che si a:vrebbe · se ora d 
si rinunziasse, e tutti .sentono piu o meno confusamente che conviene 
preservare quest'impresa non finita perché potrà essere forse un giorno 
riassorbita in un'altra istituzione europea, piu ampia e· piu vigorosa di 
questa. 

Quando infine la nuova occasione si presenta, l'impresa che. si 
mette su è di tegola del tutto nuova, perché tutto quel che v'è di nuo­
va .carica di progetti, di speranze, di ambizioni, di nuova disposizione 
dei governi a Jasciarsi trascinare, non può piu essere contenuto nell'isti­
tuzione vecchia, umiliata e paralizzata dalla sconfitta recente. 

. . Solo il giorno in cui. l'istituzione europea sarà uscita vindtrice 
dalla prova di forza, con prestigio e poteri accresciuti, si potrà dire che 
l'Europa avrà avuto finalmente il ·suo decollo, e non d sarà piu bisogno 
di nuovi inizi· dal punto zero. Sarà allora possibile raggruppare ~ subor­
dinare tutte le sparse membr3: delle imprese precedenti intorno all'isti-

1 La dimensione e la tensione di questa battaglia durante la resistenza e n~i 
primi anni del dopoguerra è ormai documentata in modo esauriente in W. Lip· 
gens, Europa .:. Foderationsplane der Widerstandsbewegung 1940-45, Oldenbutg 
Verlag, Monaco, 1968, p. 546. 



tuzione vittoriosa, e arricchirla di imprese ulteriori. 
Per intendere la storia dell'unità europea quale è stata da quando 

è cominciata, venti anni fa, occorre tener presente questo modello-ini­
ziativa originale, successo parziale, slancio, prova di fòrza, sconfitta, 

·sopravvivenza senza slancio, nuova iniziativa originale; Con alcune ·va­
rianti il modello si riscontra nella storia dell'Oece, del Consiglio d'Euro­
pa, della Ceca, della Conferenza diplomatica per l'esercito comune euro­
peo, dell'Assemblea ad hoc, dell'Euratom, del Mercato comune. 

La Cee è stata finora la piu vigoros.a di tali creazioni, la piu vici­
na a vincere la prova di forza contro il conservatorismo nazionale èd 
a decollare, riassorbendo le altre comunità, ediventando l'inizio· di nuo­
ve ,e piu larghe imprese europee. Tuttavia neanch'essa ha superato la 
prova. La scqnfitta patalizzante è avvenuta nel '65 quando i~l presidente 
Hallstein ha chiesto maggiori poteti di decisione ed autonomia finanzia­
da per la Commissione e cortelativa1nente per il Parlamento·. europeo, 
e non ·solo questa richiesta è stata lasciata cadere nèl nulla, ma l'auto~ 
nomia della Commissione è stata invece sostanzialmente ridotta 2• Da 
allora essa continua ~ad amministrare fiaccamente quel che è stato m.esso 
in comune, cercando di salvarlo dal deterioramento nazionalista, riesce 
petsino ancora ·a formulare cotrettamente progetti di ulteriore integra­
zione, ma non ha piu uno slancio conquistatore, di nuovi campi per 
l'Europa, e non è perciò piu un motore di ulteriore unificazione 3

• L'ini­
ziativa, se ci sarà, ·sarà . .ancora una volta dei governi nazionaH spinti 
dalla forza delle circostanze. 

i temi oggi 

I temi di tale nuova. iniziativa sono ormai pr·esenti con notevole 
chiarezza nella mente degli statisti europei. Essi ~si sono venuti deli­
neando in parte come conseguenza della paralisi del Mercato coniune, 
in parte indipendentemente da essa. · 

Anzitutto in Inghilterra il governo, l'opposizione, la maggior parte 
dell'intellighenzia politica e del mondo economico hanno ormai accett~to 
la prospettiva dell'unificazione sovranazionale dell'Europa occidentale 
come il piu naturale impegno :a lunga scadenza del Regno Unito. I 

2 Un'analisi dell'inevitabilità di questo scontro e ,del modo ·inetto in cui. la 
Commissione ha preparato e condotto la battaglia decisiva della sua esistenza si 
può leggere in A. Spinelli, The Eurocrats, Johns Hopkins University Press, Batti-
more, 1965. . 

3 Segno quanto mai caratteristico di questa debolezza è l'atteggiamento della 
Commissione verso la fusione delle tre Comunità. Essa sta preparando u:n · docu­
mento che molto correttamente indica come la fusione debba farsi spostando la 
Comunità unificata verso forme piu federali. Ma non ha· voluto pensate ad alcun 
piano d'azione per tentare di imporre questa sua concezione, e mentre queste 
·righe vanno in stampa non è ancora nemmeno sicuro che essa abbia· il coraggio 
di pubblicare quel documento. · 

783 



784 

due successivi veti di de. Gaulle hanno creato imbarazzo e tensione ma 
hanno -rafforzato anziché diminuire la convinzione di essere sulla buona 
strada. Al tempo del primo veto l'Inghilterra era divisa su questo tema, 
e incline a difendere anzitutto ogni suo particolare interesse. Al tempo 
del secondo veto era unita nella sua decisione e pronta ad entrare nelle 
Comunità senza sollevare alcuna grave questione, ma non vedeva al di 
là del Mercato comune. Oggi pensa a problemi politici· e militari che 
vanno oltre il campo delle tre Comunità. 

In s·econdo luogo il lungo dibattito di questi anni sul gap tecnolo-. 
gico si è concluso con la presa di coscienza che il punto debole europeo 
non è tanto il vero e proprio gap tecnologico, quanto l'impossibilità di 
fare una complessa politica economica di ricerca e sviluppo e di riorga­
nizzazione manageriale al livello europeo finché non ci siano adeguate 
istituzioni per sostenere e promuovere tale politica. 

In terzo luogo la svalutazione della sterlina, e le difficoltà del dol­
laro e del franco francese hanno sottolineato che la liquidità monetaria 
mondiale, senza la quale crollerebbe il commercio internazionale, non 
può essete fondata nè solo sull'oro, nè solo sul dollaro, ma sul complesso 
delle monete liberamente convertibili dei paesi industriali avanzati. 
L'Europa occidentale, pur essendo. il primo centro commerciale mon-

. diale, non riesce nè a fare la sua parte nel mantenere l'ordine monetario 
mondiale, nè ad avere una voce decisiva nel decidere la politica mone­
taria mondiale da fare. La convenienza di impiantare una qualche for­
ma di Federai Reserve Board europeo, è diventata assai piu evidente 
di quanto sia mai apparsa nel passato. 

In quarto luogo l'occupazione della Cecoslovacchia ha mostrato 
da una parte la volontà sovietica non solo di mantenere ma addirittura 
rafforzare le strutture militari del suo impero nell'Europa orientale e 
dall'altra la natura dell'impegno americano nell'Europa occidentale, che 
resta forte in caso di escalation nucleare, ma è modesto e conta soprat­
tutto sulla capacità di difesa degli europei ·stessi in caso di conflitti 
convenzionali e limitati. Si è cosf riscoperta la convenienza di una poli­
tica militare comune europea che resti nell'ambito dell'Alleanza atlan­
tica, ma abbia una sua sfera di unità e di autonomia in campi che van­
no dall'approvvigionamento delle armi a piani di ricerca e sviluppo 
·adeguati ai problemi della nostra difesa, all'elaborazione di piani strate­
gici europei, fino all'integrazione vera e propria delle forze armate 
europee. 

protagonista e deuteragonista 

Il governo francese è deciso ad opporsi ad ogni progetto sovrana­
zionale sia interno che esterno alle attuali Comunità. Sarebbe un errore 
dire che la Francia sia unanime in que;to atteggiamento, poiché è anzi 



2 

evidente che essa è, ·come. è sempre stata, profondamente divisa fra la 
prospettiva della grandeur nationale e quella dell'unità europea. Ma 
finché de Gaulle manterrà la posizione predominante che ora ha, la po­
litica nazionalista resterà la politica del governo francese. Continuamente 
si pensa in altri paesi che si può forse convincere il governo francese 
a cambiare opinione, e non ci si rende conto che tale politica è troppo 
l'espressione di una convinzione ideologica profonda di de Gaulle per 
poter essere da lui abbandonata. Il fatto è che una nuova impresa euro­
pea puÒ essere oggi avviata solo con la partecipazione di governi Che 
in linea di principio accettino la prospettiva di un trasferimento di alcu­
ni poteri sovrani ad istituzioni sovranazionali e quindi senza la parteci­
pazione francese. L'impresa sarà .necessariamente incompleta; come lo 
sono state le Comunità senza l'Inghilterra, ma sarà ragionevole contare 
di ritrovare la Francia pia tardi, all'angolo della ·strada, quando ·1e illu­
sioni golliste saranno tramontate. 

Si pensa spesso che l'Italia e il Benelux dovrebbero formulare loro 
una proposta nuova. È dubbio che, ·ave lo facessero, riuscirebbero a 
trascinare dietro di sè Germania e Inghilterra; e questo dubbio contri­
buisce a che i governi di questi paesi non riescano a prendere una seria 
iniziativa. Il governo olandese è forte solo nel resistere, ma non è capace 
di formulare una proposta. Il governo belga è piu incline ad avanzare 
proposte, ma, essendo preso fra le -simpatie francesi e quelle inglesi 
le sue proposte si riducono sempre praticamente alla ·richiesta di incon­
tri intergovernativi cui partecipi .anche la Francia. L'Italia ha un certo 
diritto ad essere considerata come uno dei quattro paesi maggiori del­
l'Europa occidentale, ed il suo peso avrebb~ dovuto crescere nell'ul­
timo decennio a causa del suo rapido sviluppo economico e dell' ac­
cresciuta importanza militare dello scacchiere mediterraneo; ma la sua 
politica estera dopo il periodo Sforza-de Gasperi è stata cosf provin­
ciale, dilettantesca. e discontinua, che solo un lungo sforzo potrebbe 
restituire prestigio e· credibilità a sue eventuali iniziative. In realtà 
Italia·, Belgio, Olanda, ed ancor piu Norvegia, Danimarca e Irlanda, che 
hanno chiesto anch'esse di entrare nella Comunità europea, possono 
oggi svolgere in un'impresa europea il ruolo indispensabile del coro 
ma non quello del protagonista. 

Le dim.ensioni economiche e militari della Repubblica federale te-
.· desca potrebbero fare di essa un protagonista, ·se a ciò non si opponesse 

il suo passato, la ·sua consistenza politica interna ancora soggetta a 
dubbi, e la sua posizione diplomatica verso l'est. A tutti gli europei, 
d'occidente non meno che d'oriente, nonché agli stessi tedeschi, una 
iniziativa europea della Germania apparirebbe inevitabilmente come un 
terzo tentativo di stabilire ·l'egemonia tedesca in Europa, anche se non 
fos·se affatto intesa in questo senso. Quantunque la partedpazione della 
_Repubblica federale sia una conditio sine qua non per realizzare l'uni­
ficazione europea, la Germania è obbligata ad essere non il protagonista 
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ma il deuteragonista di questo dramma. In mancanza di iniziative di 
altri i tedeschi ·rimangono e continueranno a rimanere inerti ed incerti, . 
attenendosi rassegnatamente a quel tanto d'Europa che già hanno. 

I due ·soli possibili protagonisti di un'impresa europea possono 
essere Ja Francia e l'Inghilterra, perché solo questi due paesi hanno 
insieme peso economico, forza militare, autorità politica e prestigio 
storico sufficienti per tale ruolo. Se i governi di questi due paesi fos­
sero stati impegnati per l'unità europea nello ·stesso tempo, l'unità 
sarebbe già una realtà da un pezzo. È invece accaduto che regolarm·ente 
quando uno dei due era pronto l'altro non lo era 4

• 

Tuttavia anche ·se uno solo dei due paesi è deciso a realizzare una 
impresa europea, essa può essere avviata con successo a condizione di . 
·avere l'adesione della Germania. T·anto Ja Francia quanto l'Inghilterra 
da •sole sono infatti sufficienti ad escludere il pericolo di un predo­
minio tedesco, e quindi da una parte ad attirare gli ·altri paesi occiden­
tali e dall'altra a non inquietare eccessivamente gli orientali. 

Occorre tener presente una circostanza sottile e perciò spesso inav­
vertita ma di importanza fondamentale, se si vogliono comprendere 
certe difficoltà psicologiche che si sono ripresentate all'inizio di ogni 
nuova impresa europea. Se Francia e Inghilterra non sono d'accordo in 
politica europea, la Germania può permettersi di affrontare le inevi­
tabili polemiche e tensioni con il paese rimasto fuori, senza cadere 
automaticamente prima nel modo di esprimersi e subito dopo nel modo 
di sentirsi nazionalista, solo .a condizione di essere impegnata con la 
massima chiarezza in una politica il cui carattere di costruzione sovra .. 
nazionale ·sia garantito non da unilaterali dichiarazioni tedesche ma dal­
l'impegno dell'-altrò dei due grandi paesi occidentali. È stata la politica 
europea di Schuman che ha permesso alla tensione ·anglotedesca di non 
degenerare in una rivalità analoga a quella che ha preceduto le .due 
guerre mondiali. Ed oggi la Repubblica federale può aprire un capitolo 
di tensione con la Francia solo ·se è assolutamente sicura che l'oggetto 
di tale tensione è l'unità sovranazionale europea che essa si accinge a 
promuovere insieme ·all'Inghilterra. Se il tema fosse solo verbalmente 
europeo, mentre in realtà ci fossero r.affinati calcoli di equilibri inter­
statali, tutti s·entirebbero in Germania con precisione che i primi giorni 
il linguaggio polemico fra francesi e tedeschi sarebbe forse ancora cor­
retto e controllato, ma che ·a.ssai presto i torbidi riflessi nazionalisti 
si sveglierebbero e comincerebbero di nuovo a schiamazzare su entram­
be le rive del Reno, mettendo fine alla sincera .ma ancora fragile ricon­
ciliazione francotedesca di questi venti anni. È essenzialmente per evi­
tare questo pericolo che i tedeschi sono oggi inclini a restare a fianco 
della Francia per quanto malcontenti siano della sua attuale politka. 

4 1940 - proposta Churchill, rifiuto francese; 1951 proposta Schuman, rifiuto 
inglese; 1963 domanda inglese, veto francese. 



Insieme alla Francia, hanno pur fatto qualcosa di realmente europeo, 
mentre con l'Inghilterra ·è ancor dubbio cosa si vorrebbe e potrebbe 
fure. . 

Resta dunque che l'unico protagonista nel nuovo dramma europeo 
può oggi essere l'Inghilterra. Il governo inglese può contare di essere 
seguito dall'Italia, dal Benelux e dai tre paesi nordici qualunque cosa 
esso proponga. Ma per avere dalla parte sua la Germania deve avanzare 
una proposta che abbia le seguenti caratteristiche: 

a " andare incontro anzitutto ai due bisogni oggi piu profonda~ 
mente sentiti e piu minacciati della politica internazionale tedesca: 
l'organizzazione collettiva della difesa e n mantenimento della stabilità 
monetaria nel mercato mondiale; 

h ~ proporre in questi campi una vera comunità politica con accen­
tuate strutture federali, e non una ·inconsistente collaborazione intergo~ 
verna ti va; 

c - proporre che la Francia possa entrare a far parte di questa nuo­
va Comunità non appena lo voglia senza bisogno di ulteriori decisioni 
e senza possibilità di eventuali veti; 

d - impegnarsi a rispettare Pesistenza del Mercato comune, a man­
tenere la domanda di adesione, e a promuovere la sua fusione con la 
nuova Comunità non appena gli ostacoli artificiosamente frapposti da 
de Gaulle, all'adesione inglese, saranno stati rimossi. 

Se H governo tedesco rispondesse negativamente ad una tale pro­
posta, bisognerebbe constatare non solo la impossibilità di qualsiasi mos~ 
sa in senso europeo nel momento ·attuale, ma anche una totale inco­
scienza del governo tedesco per la migliore soluzione dei propri piU' 
gravi problemi internazionali nel preciso momento ;in cui esso sta an~ 
siosam·ente meditando su di essi. Il che è assai inverosimile. 

Finché però il governo inglese non vien fuori con proposte del 
genere, chiare e ferme, esso non deve stupirsi della cautela diffidente 
con cui la Germania accoglie le formule vaghe, le allusioni, le mezze 
intenzioni d'un governo come quello di Londra, il quale infine non ha 
in materia eu:ropea un passato cosf brillante da poter pretendere di 
esser creduto sulla parola. 

gli scenari possibili 

Se le idee circa il contenuto di una nuova iniziativa europea sono 
chiare, e quelle circa i suoi .protagonisti e attori sono un po' confuse 
ma possono essere chiarite senza eccessiva difficoltà, del tutto oscure 
sono ancora le idee circa lo scenario entro cui il dramma potrebbe e dò­
vrebbe aver inizio. Uno scenat<io è tuttavia necessario, poiché gli sta­
tisti, anche quelli che sembrano molto potenti, sono sempre condizio­
nati in modo tale che le loro possibilità di decisione sono di regola assai 
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ristrette. Essi sono costretti sempre da ordini di priorità imperiosi, ·sono 
sottoposti a pressioni moheplid e diverse, e il loro modo di decidere 
dipe,b.de da. apparati burocratici ai quali essi ben danno le direttive 
generali, ma che le elaborano e le mettono ~in opera con una relativa 
autonomia. · 

In circostanze normali (e se lo statista è mediocre anche in drco­
-stanze straordinarie) gli 'scenari sono puramente e semplicemente ac­
cettati dallo statista cosi come gli vengono offerti dagli ·eventi. Egli vi 
sale e vi compie alcuni gesti atti a mettere in moto le decisioni da lui 
desiderate e promesse. Qualche volta ha fortuna. Altre volte nello sce­
nario a sua insaputa si sono alterati l'ordine delle priorità, la disposi­
zione delle pressioni e si è di conseguenza modificato ànche il modo 
di operare dell'apparato: burocratico di cui egli dispone; lo statista ben 
compie il gesto desiderato e promesso, ma produce risultati nulli o del 
tutto diversi da quelli attesi. Talvolta, infine, lo statista sente di essere 
capitato su uno scenario diverso da quello cui si era preparato, ·e rinun-
;cia del tutto a fare i gesti· promessi, comprendendone l'inutilità. 

In circostanze straordinarie (e quando lo statista è di notevole sta­
tura anche in circostanze normali) lo statista si rende perq conto che 
c'è quasi sempre piu d'uno scenario possibile entro cui operare, ciascù­
no con diverse disposizioni di priorità e di pressioni, ciascuno collegato 
in modo differente coll'apparato burocratico del nostro statista. Egli 
non· si lascia allora imporre dal caso lo scenario, ma sceglie quello in 
cui è piu probabile che i -suoi gesti diano i risultati richiesti. 

Applichiamo ora queste regole piuttosto semplici al caso della 
politica europea nel momento attuale. La possibilità di una nuova im~ 
presa essendo torn;ata nelle mani dei governi nazionali, una prima carat­
teristica che deve av~re lo scenario è evidentemente quella_ di essere un 
convegno di rappresentanti di governi _che dovrebbero decidere di dare 
inizio all'impresa. Una seconda caratteristica è che data l'importanza 
predominante della- decisione inglese di voler .entrare a far parte di 
strutture sovranazionali europee, la partecipazione del governo britan­
nico deve- e:ssere preliminare -a qualsiasi altra decisione. In terzo luogo 
lo scenario deve permettere in linea di principio una discussione co­
struttiva intorno a progetti di costruzioni sovranazionàli. 

Lo. scenario che è sembrato dapprima essere piu favorevole per 
una tale nuova impresa è stato il Consiglio dei ministri delle· Comunità 
europee. Aveva lo ·svantaggio di non avere in partenza la presenza in­
glese, ma aveva il vantaggio di essere il supremo organo politico della 
piu. vigorosa fra le costruzioni sovranazionali esistenti e di essere tenuto 
per statuto a decidere dell'accettazione di nuovi membri. 

Un secondo ·scenario a disposizione è sembrato essere quello ·del­
l'Ueo che non ha nè caratteristiche, nè impegni sovranazionaU, ma· ha 
il vantaggio di aver già l'Inghilterra dentro. · -

Un terzo scenario possibile è costituito dalla proposta Harmel di 



istituire periodici incontri dei governi dd 6 membri della Comu.nità 
e dei 4 candidati per. discutere ·sulla comune politica non solo. econo­
mica, ma anche militare e estera da fare. nell'interesse dell'Europa. 

I du~ primi scenari sono già stati ·messi alla prova, ed H risultato 
ottenuto è stato .tale da, far considerare pura perdita di tempo la messa . 
in opera del terzo. L'ostacolo insormontabile per tutti e tre ·è che la 
Francia vi _è presente di pieno diritto, e che, trattandosi di conv;egni 
di -rappresentanti di governi sòvrani, l'unanimità è l'unica regola di voto 
in essi ammissibile. Essendo H governo francese oggi seriamente deciso 
a non volere nè sovranazionalità, nè partecipazione inglese, questi sce­
nari, se impiegati, devono necessariamente portare al fallimento di 
entrambe le ptoposte. E se si insiste, H risultato può essere solò da· 
una parte la progressiva paralisi del Mercato comune e dall'altra la pro­
gressiva diluizione delle proposte di nuove iniziative fino a ridurle a 
inutili contatti intergovernativi. 

Per essere utile lo scenario deve essere una conferenza di ministri 789 
che accettino in linea di principio l'adesione inglese e la sovranaziona-
lità; dunque una conferenza dalla quale la Frarida deve. escludersi da sè 
stessa. Ragionando in tale modo Schuman e Monnet erano riusciti nel 
'51 àd escludere !'Inghilterra, mettendo fine agli sterili dibattiti nel 
Consiglio d'Europa e facendo nascere le Comunità. 

Si può in astratto pensare oggi ad una analoga iniziativa dell'In­
ghilterra che inviti ad una conferenza tutti e dieci i membri e candi­
dati della Cee, ponendo la sola condiz·ione che essi siano favorevoli 
al trasferimento di alcune competenze nazionali ad una Comunità sovra· 
nazionale. In realtà questo scenario non ·è oggi . a disposizione del go­
verno inglese. Il cammino che va dalla proposta alla realizzazione del 
trattato ·è necessariamente lungo, e il governo inglese. rion dà ancora 

. garanzia di avere durante tutto il tragitto una fermezza di orientamento 
paragonabile a quello che ebbero Sch:uman e Monnet. La Germania 
avrebbe' troppa paura di perdere l'integrazione con la Francia senza 
essere sicura di ottenere quellacon l'Inghilterra, e non si atrischiereb­
be. Ma senza la sicurezza di avere la Germania, la ptoposta è meglio 
non farla. 

Occprre quindi cominciare da qualcosa cui la Germania non può 
sottrarsi, quali che siano le reazioni francesi. Nelle circostanze attuali, 
eventi internazion.ali estranei agli sviluppi interni dell'Europa occiden­
tale ma che la riguardano da vicino, hanno creato la possibilità di questo 
scenario. Si tratta del cosidetto caucus europeo, nell'interno della Nato, 
dell'incontro auspicato ed auspicabile fra rapP'r·esentanti dei governi 
inglese, tedesco e degli altri paesi che intendessero studiate e predispor­
re le modalità di ima politica militare europea comune, che intendessero 
cioè costruire il pilastro europeo della Alleanza atlantka. La Francia 
si rifiuta di parlarne. Per la Germania si tratta di una questione vitale. 

A ·condizione di dire con chiarezza che si tratta di predisporre i 

l 
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piani necessari ad una comune difesa, e di escludere quindi chi rifiuta 
ogni prospettiva di integrazione delle proprie forze nazionali, il caucus 
può comincia-re ;a funzionare .senza andare necessariamente incontro a 
veti francesi. 

Si tratta, ben inteso, solo di uno ~scenario, di un insieme di con­
dizioni che permettono di fare proposte e ~avviare iniziative senza essere 
in partenza fermati dal veto di uno dei partecipanti. Ma se lo scenario 
si mette ~in piedi, forse abbastanza presto l'immaginazioné e il corag­
gio necessari per rimettere in moto l'impresa dell'unificazione europea 
si ·risveglieranno rispettivamente nella mente degli statisti inglesi e nel 
cuore degli statist~i tedeschi. . 



vietnam : le . basi _ per un accordo 

di samuel p. huntington · 

Un realistico tentativo ·per stabilizzare il Vietnam meridionale 791 
rispecchierebbe e darebbe una parvenza di legittimità all'equilibrio di 
forz-e politiche, militari e sociali creatosi in dieci ·anni di conflitti in-
terni e cinque di combattimenti ~su vasta scala;. un esito favorevole 
darebbe inoltre inizio ad un processo di accomodam.ento politico attra-
verso il quale i vari elementi della società vietnamita finalmente uniti 
potrebbero dar vita ad un sistema di governo realmente operante. -Con­
seguentemente gli obiettivi e le aspettative americane in merito ·a 
quanto può ess·ere conseguito al tavolo della conferenza o sul campo 
di battaglia dovrebbero tener conto della realtà di fatto e delle occa-
sioni per un accordo. 

Tuttavia negli Stati Uniti si abusa, parlando del Vietnam, di slo­
gans ormai stereotipati che non colgono la realtà delle· forze politiche 
e delle tendenze sociali della società vietnamita. Gli oppositori del­
l'attuale ammini·strazione spesso tendono a magnificare il Vietcong ed 
il Fronte di liberazione nazionale e ad esaltare la dimensione della 
loro azione; la guerra è intesa come rivolta popolare contro una oligar­
chia di militari e possidenti sostenuta ·soltanto da un aiuto militare 

-straniero. Di qui il loro disinteresse pres·soché totale verso un accordo: 
se gli Stati Uniti si ritirassero, essi sostengono; il regime di Saigon cede­
rebbe subito il pas·so ad un governo di larga rappresentanza nazio­
nale sotto la guida del FLN e con l'appnrto dei buddisti, dei lavoratori, 
degli ·studenti e di ·altri gruppi. 

I sostenitori della linea governativa, d'altra parte hanno in pas­
sato sottovalutato la forza del Vietcong ed ascritto al governo di Sai-
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gon una popolarità che poggia sulle stesse inconsistenti basi di quella 
attribuita al FLN dagli oppositori. A sostegno delle loro tesi hanno 
addotto una massa di dati statistici sulle percentuali di morti, infiltra­
zioni e defezioni, sicurezza nelle campagne e risultati elettorali; que­
sti dati, pur ragionevolmente accurati, ·sono spesso irrilevanti ai fini 
delle conclusioni che se ne vorrebbero trarre: piu volte infatti le cifre 
governative hanno dato per scontato l'imminente crollo del Vietcong. 
Al malinteso moralismo degli oppositori si è finora contrapposto l'in­
giustificato ottimismo dei sostenitori di Saigon. 

La realtà della situazione -vietnamita non ·sarà bene accolta dagli 
estremisti delle due parti ma potrà, ·se convenientemente intesa ed ac­
cettata, fornire le basi per un accordo ed un compromesso definitivo. 
La forza militare ed i punti deboli di ciascuna parte appaiono quotidia­
namente evidenti in ogni cronaca di stampa e daranno inevitabilmente­
adito all'avvento di negoziati. Il loro successo tuttavia è legato alla 

792 misura in cui riflçtterarino le forze politiche e sociali e la debolezza 
delle due parti: tali fattori .infatti, pur ·se l:Ueno appariscenti delle· con­
siderazioni militari, _ sono in realtà fondamentalmente determinanti. 

Il rapporto complessivo tra la popolazione posta sotto l'autorità 
del governo di Saigon e la parte controllata dal Vietcong è singolar­
mente mutato negli ultimi tre anni: da-çircail 40 per cento del 1965,_. 
il controllo governativo si è esteso ad oJtre il 60 per cento della popo­
lazione; tale mutamento risulta però in modo determinante, ·se non 
esclusivo, da un fenomeno di inurbamento piuttosto che dalla esten­
sione della autorità di Saigon nelle campagne. I due piu importanti fat­
tori di cui un accomodamento dovrà tener conto sono la cpstante pre­
senza del Vietcong nelle .•campagne e parallelamente la loro sempre 
minore importanza nella vita economica dell'intero Vietnam me­
ridionale. 

Il Vietnam consiste di una società pluralistica, le cui differenzia­
zioni regionali, etniche e religiose sono ora ampiamente riconosciute. 
Ma possiamo anche per altro verso parlare di almeno quattro distinti 
Vietnam del Sud, ciascuno dei quali presente in ogni regione e quasi 
tutte le province. Il primo comprende la popolazione urbana, quasi il 
40 per cento della complessiva, e che vive sotto il controllo pressoché 
continuo del governo. GÌi altri tre Vietnam del Sud dividono la re­
stante popolazione in parti approssi1nativamente eguali: la popolazione 
rurale comunale, circa il 20 per cento della totale, che appartiene 
a minoranze ·etniche o religiose ed è attualmente allineata con il go­
verno di Saigon contro il Vietcong; il cuore delle fila Vietcong, ancora 
il_ 20 per cento circa, popolazione di aree rurali vissute per molti 
anni sotto il loro controllo; il restante 20 per cento è costituito dalla 
popolazione delle aree np.·ali piu duramente e continuamente contese 
~k~p~. ~ . . 

Queste proporzioni sono molto approssimate e si riferiscono inol-



tre al controllo della ·popolazione e non al suo orientamento politico. 
Ogni discussione sull'argomento porta infatti quasi inevitabilmente alla 
domanda: «Quale delle due parti riscuote in realtà l'appoggio della 
maggioranza della popolazione? ». -Questa domanda - pratica e ragio­
nevole a porsi nell'ambito di una stabile democrazia occidentale di tipo 
costituzionale - resta. senza risposta se riferita al Vietnam ed è oltre 
tutto irrilevante,·. poiché è chiaro a tutti come nessun governo o rag­
gruppamento politico sia. mai riuscito ad accattivarsi le simpatie di una 
larga base popolare o almeno non sembra essere riuscito nell'intento. 

· Si può al piu parlare realisticamente della relativa abilità del governo 
o del Vietcong-FLN nell'·esercitare autorità e controJlo sulla popola­
zione. Ma anche a questo riguardo l'autorità di ciascuna delle due parti 
non è in alcun luogo immune da una sfida almeno temporanea del­
l'altra fazione;. cosa questa ampiamente dimostrata dalle puntate offen- . 
sive alleate nel cuore dei territori Vietcong e dalla opposta grande 
offensiva del Tet. In aggiunta a tutto ciò si deve ritenere che esista 793 
una clandestina organizzazione Vietcong anche nei territori ove l'auto-
rità governativa è abitualmente esercitata. 

p.acificazione e controllo 

·La caratteristica predominante delle aree rurali duramente con­
tese è la mancanza di una effettiva organizzazione sociale e politica al 
di. sopra del ·livello del villaggio, se pure questa esiste. La forza del 
Vietcong è la sua abilità nello sfruttare questo vuoto di potere, la defi­
cienza governativa è stata l'incapacità dei suoi programmi di padfica­
zione di creare delle organizzazioni locali autosufficienti. 

Si dice spesso che la guerra in Vietnam -è una guerra « politica » 
e che pertanto il governo potrebbe venirne a capo solo facendo appello 
« alle coscienze ed ai sentimenti del popolo », promuovendo lo svi• 
luppo delle campagne, la riforma rurale, l'istruzione pubblica, la mo~ 
ralità delle classi dirigenti ed altri specifici benefici materiali. Non v'è 
tuttavia nulla che suggerisca che il richiamo del Viet·cong derivi da 
povertà materiale o che lo stesso potrebbe essere contratto da bene~ 
fici materiali. L'unico studio sistematico su questo argomento è in­
fatti giunto, puntualizzando il possesso della terra, _a conclusioni dia~ 
metralmente opposte. È stato riscontrato che il controllo governativo 
è 1naggiore in quelle province dove «pochi contadini coltivano la terra 
propria, la distribuzione delle terre è improporzionale, la loro ridistri-. 
buzione non ha ancora avuto luogo, grandi latifondi esistevano al tempo 
dei francesi, la densità della popolaziOne è alta ed il terreno ·è scarsa~ 
mente accessibile » 1. Il risultato apparentemente sconfortante di que-

1 Edward J. Mitchell, Inequality and Insurgency: A Statistica! Study of South 
Vietnam, « World Politics », aprile 1968, p. 438. . 
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sta analisi statistica è .suffragato da altri dati sostanziali, anche se meno 
sistematici, acquisiti in Vietnam ed ancor piu da esperienze condotte 
altrove. Il richiamo dei rivoluzionari non fa leva su di una privazione 

. economica ma su una carenza politica, cioè sulla mancanza e sulla debo". 
lezza strutturale dell'autorità. Quando questa esiste, sia pur in forme 
gerarchiche e non democratiche, il Vietcong compie pochi progressi. 

Sin dalla fine degli anni cinquanta i governi succedutisi a Saigon 
hanno tentato di sopperire a questa lacuna con una varietà di pro" 
grammi di pacifkazione, ma nessuno di questi ha avuto esito favore" 
vole, con la parziale eccezione dell'attuale programm·a di «sviluppo ri" 
voluzionario », interrotto dall'offensiva del Tet. Il controllo governativo 
può essere ottenuto con una massiccia presenza militare ed ammini" 
strativa o con un'efficiente organizzazione politica locale. In passato le 
forze sono state inadeguate a permettere una sostanziale presenza in 
una rilevante parte del paese e per un congruo periodo di tempo. L'at" 
tuale sforzo di pacificazione supera di gran lunga tutti i precedenti, 
ma come loro si basa sul tentativo dL raggiungere un certo livello di 
sicur·ezza ·con la estensione alle campagnè dell'apparato politico e mili" 
tare del governo centrale. In qualche caso il successo della opera di 
pacificazione è stato sorprendentemente lusinghiero. Le percentuali dei 
votanti alle elezioni presidenziali del 1967, confrontate· alle elezioni 
per l'assemblea costituente del 1966, hanno ·registrato un aumento del 
50 per cento della provincia di Binh Dinh, del 23 per cento a Phu 
Yen, del 22 per cento a Hau Nghia e del 20 pér cento a Binh Duong. 
Queste variazioni furono senza dubbio il risultato dei vigorosi sforzi 
di pacificazione compiuti in quelle province. 

L'attuale situazione nelle stesse province evidenzia però quali 
siano i limiti dello ·sforzo di padficazione: quando le truppe furono 
ritirate da Binh Dinh e Hau Nghia, le condizioni di sicurezza subirono 
un rapido deterioramento. La fragilità di tutto il sistema di padfica­
zione rè stata posta chiaramente in evidenza dal crollo, almeno tempo­
raneo, subito nel corso della offensiva del Tet., nonostante questa fosse 
rivolta piu contro le città che specificatamente contro l'organizzazione 
del piano di pacificazione. Il compito piu arduo della padficazione è 
creare in una comunità la volontà e l'intendimento a difendersi dagli 
attacchi e dalla penetrazione del Vietcong. Tranne poche eccezioni, in 
massima parte tra gruppi comunali, l'attuale sforzo di pacificazione 
non ha ancora espletato .tale compito. In qualche caso l'intrusione dal­
l'esternò dell'autorità del governo nazionale può minare nei villaggi le 
basi dell'autorità dei capi locali. Partendo, i funzionari governativi la­
sciano una situazione peggiore di quella che avevano trovata: è in que­
ste circostanze che il governo prepara la strada al Vietcong. 

Sembra pertanto improbabile che l'attuale programma di pacifica­
zione possa, nell'immediato futuro, attuare un radicale mutam·ento nei 
sistemi di controllo politico o sopperire alla mancanza di tale controllo 



nelle aree contese. Se il «cessate il fuoco» _portasse ad una riduzione 
sia della presenza militare ed amministrativa del governo centrale che 
di quella delle forze americane, sarebbe aperta la strada all'inserimento 
ed alla progressiva espansione del Vietcong tramite canali politici piu 
che militari. L'unica possibile alternativa sul piano concreto, ed attua~ 
bile ·solo in alcune circostanze, resta la sostituzione dell'attuale vuoto 
di potere con altri gruppi politico~sociali, ·espressioni ~oncrete di parti .. 
co lari realtà locali. 

L'asserzione che circa un terzo della popolazione rurale è sotto il 
controllo pressoché costante dell'autorità governativa ha in larga parte 
origine dalla presenza di organizzazioni comunali, siano esse di carat~ 
tere etnico o religioso. Si -ritiene da piu parti che la sicurezza· nelle 
campagne dérivi dalla lealtà verso il governo · e dall'identificarsi in 
questo, mentre per contro scaturisce dalla sempre piu estesa presenza 
governativa in quelle aree. Infatti in gran parte del Vietnam meridio~ 
nale la dinamica degli eventi non ha visto prima il controllo governa~ 795 
tivo poi la formazione di una coscienza nazionale ed infine la sicu~ 
rezza interna, bensf il succedersi della organizzazione comunale, della 
sicurezza interna e da ultimo il controllo governativo. L'esercizio del~ 
l'autorità governativa è il risultato della ·sicurezza interna prodotta da 
altri fattori. Essa viene infatti esercitata con piu efficacia in quelle 
aree rurali dove il governo ha trovato un modus vi vendi con la locale 
organizzazione del potere e gruppi etnici o religiosi. 

autorità centrali e locali 

I termini di .relazione tra questi gruppi comunali ed il governo 
centrale si sono tipicamente evoluti attraverso quattro fasi. Dapprima 
si sviluppa nel gruppo una coscienza politica e sociale. A tempo debito 
questa evoluzione tende a contrapporre e confrontare il gruppo all'au~ 
torità centrale -com'è accaduto- negli anni cinquanta tra i Cao Dai e 
Hoa Hao e piu recentemente tra i Montagnard ribellatisi al governo-. 
La sconfitta del movimento da parte del governo centrale porta alla 
scomparsa del gruppo dalla scena politica nazionale~. Infine vengono 
nuovamente stretti i legami tra le due parti e si cerca di procedere 
ad un comune accordo. Al momento presente tutti i gruppi rurali co~ 
munali- Hoa Hao, Cao Dai, cattolici, Khmer e Montagnard- han~ 
no raggiunto tale accordo con l'attuale sistema di governo, stimolati 
senza dubbio dalla comune ostilità verso il Vietcong. · · 

La relazione tra il comunalismo e l'autorità governativa nell' odier~ 
no Vietnam meridionale è pressoché opposta a quella esistente in molti 
altri paesi del Sudest asiatico. In Tailandia, Birmania, Malesia ed altro~ 
ve le minoranze etniche e religiose sono la principale fonte di opposi~ 
zione al sistema politico. Nel Vietnam del Sud, al contrario, le mino~ 
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ranze rèligiose ed etniche costituiscono i punti di forza del sistema, 
mentre alienazione e malcontento sono maggiormente diffusi nelle aree 
rurali prive d'una efficiente forma organizzativa ·e popolate da -vietna­
miti di credenze confudane, buddiste ed animiste. 

Le aree rurali costantemente sicure sono quelle organizzate da 
comunità etniche e religiose. La provincia piu sicura del Vietnam meri­
dionale è An ~Giang, nella quale non sono mai state presenti ingenti 
unità combattenti americane o governative: la sicurezza di An Giang 
deriva dal controllo politico esercitatovi dal movimento Hoa Hao. LO 
·Hoa Hao ha creato nèlle province circostanti altre aree di eguale sicu­
rezza, come altrove hanno fatto i cambogiani nella regione del Delta. 
I villaggi cattolici e Cao Dai sono geograficamente piu dispersi e 
quindi piu ·esposti all'attacco. ·Non di meno, molti di questi isolati vil­
laggi rimangono relativamente sicuri, pur nel centro di aree che non 
lo sono per nulla, poiché il Vietcong sa che vi incontrerebbe una te­
nace resistenza . 

. Le com~nità etniche e religiose hanno finora avuto un ruolo vitale 
nella espansione del controllo g0vernativo sulle aree rurali, nonostante 
la diffidenza e la ostilità di alcuni esponenti di governo. Dopo l'armi­
stizio, solo- questi saranno i gruppi in grado di ·contendere al Vietcong 
l'organizzazione politica· delle popolazioni rurali. 

Un terzo di tali popolazioni vive nelle aree dièhiaratamente Viet­
cong, alcune delle quali sono ·state nell'ultimo quarto di secolo quasi 
continuamente sotto il controllo Vietminh e Vietcong: la penisola di. 
Camau, gran parte della costa del Delta, la Piana delle canne, le zone 
di guerra « C» e «D» situate a nord e ad ovest di Saigon e parte 
delle province Binh Dinh e Quang Ngai nella fascia centrale del paese. 
In qualche villaggio una intera -generazione è cresciuta sotto il governo 
comunista ed in· alcune di queste aree il Vietcong-FLN è stato in grado 
di sviluppare una bene organizzata struttura di governo a livello di vil­
laggio ed anche di distretto . 

. · Eliminare il controllo Vietcong in queste aree sarebbe un compito 
antieconomico, dispersivo nel tempo, deludente e richiederebbe uno 
sforzo militare e di pacificazione di gran lunga piu vasto ed intenso 
di quello attualmente contemplato a Saigon e Washirigton. Pertanto 
l'effettivo controllo Vietcong su. queste zone è un fatto politicò che 
verosimilmente non sembra destinato a mutare in breve tempo, ·se ~ai 
ciò avverrà. In un Vietnam del Sud politicamente reintegrato d sarà 
probabilmente un costante flusso di popolazione verso piu prospere 
località urbane e rurali dalle zone d.i influenza Vietcong; tuttavia, il pie­
no raggiungimento della reintegrazione politica dipenderà chiaramente 
dal riconoscimento e dalla accettazione del controllo Vietcong, sulle 
amministrazioni locali di quelle zone. È qui che si presenta come im­
prescindibile necessità politica un accomodamento inteso nel ·senso piu 
specifico del termine. · 



La caratter1st1ca piu evidente di queste varie forme di controllo 
politico delle campagne - sia esso comunale, Vietcong o conteso dalle 
due parti - è stata la loro riluttanza ad ogni cambiamento. I francesi, 
Diem, i governi a lui succeduti, il Vietminh ed il Vietcong, hanno 
tutti tentato, senza apprezzabile esito, di produrre dei mutamenti si­
gnificativi. L'attuale enorme programma di pacificazione ha rappresen­
tato un ulteriore tentativo per conseguire una rivoluzione « politica » 
nei rapporti tra governo e campagne. Potrà forse riuscire dove altri 
hanno . mancato i loro scopi, ma nulla ancora dà delle sicure indica­
zioni in tal senso. D'altra parte, il massiccio sforzo americano sta gene­
rando nel modo di vivere vietnamita una rivoluzione « sociale» che 
avrà conseguenze molto piu importanti nel futuro del paese. 

l'urbanesimo e la dottrina di mao 

La conseguenza piu drammatica ed appariscente della guerra nel 
Vietnam del Sud è stata l'enorme migrazione di popolazioni dalle cam­
pagne verso le città. Fino a qualche annq addietro poteva ancor essere 
esatto patlare del Vietnam meridionale ~come di un paese agricolo nella 

·misura dell'80/85 per cento. Oggi nessuno conosce con certezza l'ani­
montare della popolazione urbana, ma questa si è indubbiamente rad­
·doppiata e forse triplicata negli ultimi anni. Una attuale ragionevole va­
lutazione della popolazione delle città con piu di ventimila abitanti la 
indica come circa il 40 per cento del totale: 6.800.000 individui, cioè, 
sui complessivi 17.200.000. A ·questo livello, il Vietnam del Sud è piu 
urbano di paesi come Svezia, Canada, Unione Sovietica, Polonia, Au­
stria, Svizzera e Italia (secondo dati .abbastanza recenti). Con la sola 
eccezione .di Sing~pore, è il paese piu urbano di tutto il Sudest asia­
tico. L'immagine di un Vietnam meridionale come pae~e prevalente­
mente composto da· pochi possidenti e una pletora di contadini - pur 
essendo una immagine ancora valida per molti intellettuali vietnamiti 
che continUano a valutare la popolazione agricola come 85 per cento 
·del totale -· è poco aderente alla realtà. . 

Il movimento delle popolazioni verso le città negli ultimi quattro 
anni è un fenomeno di ampiezza nazionale. Nel 1962 la popolazione di 
Saigon era calcolata in 1.400.000; oggi si è almeno raddoppiata e la 
popolazione di tutta l'area metropolitana di Saigon è di circa 4.000.000, 
piu del 20 per cento dell'intero paese. Gli incrementi in popolazione di 
città come Danang, Nha Trang, Qui Nhon, Pleiku, Kontum e Ban Me 
Thuot sono stati ancor piu evidenti. Anche le cittadine piu piccole han­
no avuto straordinari tassi di sviluppo e molti capoluoghi di provincia 
hanno raddoppiato o triplicato la loro popolazione negli ultimi due o 
tre anni. 

La principale causa di questo massiccio flusso di popolazione verso· 

797 



798 

le aree urbane è -naturalmente l'intensificarsi della guerra dopo il di­
spiego di truppe combattenti americane nel 1965. I profughi venuti 
ad incrementare la popolazione urbana sono circa 1.500.000, metà dei 
quali ancora nei campi-profughi e gli altri sistematisi in nuove aree. 
Un equivalente numero di contadini si è trasferito nelle città senza pas­
sare attraverso i campi-profughi. Il costo sociale di questo mutamento 
è stato drammatico e ·spesso straziante: le condizioni di vita nei campi 
sono state talvolta orrende, sebbene considerevoli miglioramenti siano 
ora in atto. Il benessere nelle città e i programmi di sviluppo richie­
dono l'assoluta priorità dai governi americano e vietnamita. 

Gli immediati effetti economici della urbanizzazione sono un po' 
piu complessi. Gli agricoltori benestanti spesso ricevono un- serio danno 
dal loro trasferimento in città. Il contadino nullatenente, per contro, 
può trovare la vita· cittadina piu attraente e confortevole, se parago­
nata alla sua precedente esistenza nelle campagne. I miseri sobborghi 
urbani, tanto orribili agli occhi dell'americano medio, diventano ·spesso 
per il povero. contadino una oceasione per un nuovo e migliore modo 
di vivere. Per alcuni poveri profughi l'esplosione urbanistica del tempo 
di guerra ha reso possibili redditi fino a cinque volte superiori quelli 
precedentemente ottenuti nelle campagne. All'inizio del 1965, prima 
della ·espansione americana, la popolazione di Xom Chua, un sob­
borgo di Saigon, viveva ad un livello assai depresso, con una per­
centuale di disoccupazione maschile del 33 per cento: diciotto mesi piu 
tardi, quale risultato della escalation militare, la popolazione comples­
siva era aumentata del 30 per cento, ma la disoccupazione era dimi­
nuita fino al 5 per cento e il reddito medio era raddoppiato 2• In molti 
casi i profughi rifugiatisi in città a causa degli eventi bellici si sono 
rifiutati di tornare ai loro villaggi, una volta ristabilitevi condizioni di 
sicurezza, a ·causa del piu alto tenore di benessere economico che 
avrebbero potuto raggiungere nelle città. La spinta della prosperità 
urbana è stata una componente secondaria ma non insignificante nel­
l'attrarre le popolazioni verso le città. 

A lungo andare, ·l'urbanizzazione creerà piu vasti problemi poli­
tici. Verosimilmente, la ·s·econda generazione - quella cresciuta nei 
sobborghi, non gli adulti immigrativi - fomenterà insurrezioni e 
tumulti cittadini. Dopo la guerra, massicci programmi d'intervento go­
vernativo dovranQo favorire il reinserimento delle popolazioni rurali 
nelle campagne o ricostruire le città ·e promuovere la piena occupazione 
in tempo di pace. Frattanto, mentre la guerra continua, l'urbanizzazione 
sta ·significativamente :alterando i rappòrti di potere tra il governo di 
Saigon e il Vietcong. 

Piu che ogni altra cosa, l'urbanizzazione è stata -causa dell'appari-

2 Marilyn W. Hoskins e Eleanor M. Shepherd, Life in· a Vietnamese Urban 
Quarter, Carbondale, Ili.; The Graduate School, Southern Illinois University, 1965 
(aggiornato nel 1966 quale memorandum per lo U.S. AID). 



scente incremento proporzionale della popolazione vivente sotto il con­
trollo governativo tra il 1964 e il 1968. ·Lò spopolamento delle cam­
pagne ha vibrato un fiero colpo aUa forza e al potenziale richiamo del 
Vietcong. Per dieci anni il Vietcong ha intrapreso nelle campagne una 
rivoluzione diretta contro il governo centrale, secondo la prospettiva 
maoista che il pieno appoggio delle popolazioni· rurali potrebbe con­
durre all'isolamento e alla sopraffazione delle città. La «prima spiccata 
caratteristica ... della guerra rivoluzionaria popolare, come enunciata da 
Mao Tse-tung e sviluppata dai nord-vietnamiti nel corso di due guerre 
in Indodna - arguiva Robert Thompson in· un suo recente arti­
colo - è la sua immunità all'uso contrappostole di potenziale mecca­
nico e convenzionale » 3• Alla luce dei recenti avvenimenti, questa asser­
zione necessita di un approfondito esame: se «l'uso di potenziale mec­
canico e convenzionale » ha luogo su scala cosf vasta da produrre una 
massiccia migrazione dalle campagne verso le città, le ipotesi fonda-
mentali che ispirano la dottrina maoista della guerra rivoluzionaria non 799 
sono piu valide. La rivoluzione rurale d'ispirazione maoista è minata 
alla base dalla rivoluzione urbana patrocinata dagli america11:i. 

In tale contesto diviene chiaramente evidente il significato della 
offensiva del Tet: questo attacco rivolto contro le città, come i suc­
cessivi attacchi in maggio, piu che una offensiva è una controffen­
siva ai radicali mutamenti ·sociali che hanno luogo nella società vietna­
mita. La guerra nel Vietnam è una guerra per il controllo della popo­
lazione: se il Vietcong intende competere efficacemente con il governo, 
deve essere in grado di affermare il proprio potere nelle città; se tiu-:_ 
scirà a estendere il proprio controllo nelle città sulle nuove popola-· 
zioni urbane con la stessa facilità con cui si è fatto strada tra le popo­
lazioni rurali ·e ne ha guadagnato i favori, lo :spostamento delle popo-
lazioni sarà stato soltanto un cavallo di Troia. · 

l'offensiva del tet 

In Vietnam l'offensiva del Tet ha guadagnato molti punti al movi­
mento Vietcong, non· tenendo conto dell'eco suscitata all'estero. Per 
la prima volta Ia. sicurezza nelle città è stata m.essa seriamente in peri­
colo, sebbene :si sia trattato, con la ·sola eccezione di Hue, di un feno­
meno temporaneo; è ·stato in tal modo compromesso il principal~ mo­
tivo di attrazione delle città nei confronti degli abitanti delle campa­
gne. Annullandosi la differenza tra le garanzie di sicurezza offerte dalle 
campagne e dalle città, potrà esservi una diminuzione del movimento 
dalle une alle altre. In secondo luogo, prima della offensiva del Tet, 

3 Robert Thompson, Squaring the Errar, « Foreign Affairs », aprile 1968, p. 
447. 
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erano relativamente .esigue le forze militari cui era assegnato . il com­
pito della difesa delle città. Molte città vietnamite erano virtualmente 
aperte al libero traffico in entrata ~e uscita; il Vietcong ha ora reso 
necessario il reimpiego di forze americane e sudvietnamite da altri com­
piti, cQme la pacificazione nelle campagne, nella protezione delle città. 
Inoltre, il Vietcong ha interrotto molte linee di comunicazione e tra­
sporto tra le città, nell'evidente tentativo di isolare le aree urbane l'una 
dall'altra e dalle campagne drcòstanti. L'azione piu impegnativa ha 
coinvolto le vie di comunicazione rotabili e fluviali tra le zone rela­
tivamente sicure del Delta e di Saigon. Le settimane susseguenti l'of­
fensiva hanno visto una netta flessione del traffico di approvvigi<;m.a­
menti lungo queste vie. Ciò ha causato nelle campagne e nelle città 
dei perturbamenti ·economici, che tuttavia non hanno assunto carattere 
preoccupante o prolungato. 

Questi sono stati risultati importanti per il Vietcong e la loro 
risonanza è stata di molto ingrandita per effetto della sorpresa. Tut­
tavia l'obiettivo reale della offensiva Vietcong nelle città era di verifi­
care se fosse stato possibile mobilitarvi e organizzarvi un sostegno popo­
lare tale da sostituire alla governativa la· sua autorità. Invadere le 
città clandestinamente o con un attacco frontale è compito relativa­
mente facile; ben diverso ·è impadronirsi ·e conservare il possesso delle 
aree urbane. ·Questo era evidentemente uno degli obiettivi della offen­
siva del Tet. Le unità Vietcong provenienti dalle campagne facevano 
affidamento su una « sollevazione generale » delle masse urbane e ave­
vano recato con sé i quadri politici atti a creare una struttura politica 
nelle città. In alcune di queste, come Pleiku e Nha Trang, l'infrastrut­
tura Vietcong venuta alla luce è stata sostanzialmente smantellata. 

Nessuna sollevazione generale ha avuto tuttavia luogo e gli inva­
sori sono stati rapidamente· respinti fuori da tutte le città; tranne Hue. 
In parecchie città la popolazione, in modo spontaneo e senza prece­
denti, si è organizzata per la difesa dei territori limitrofi contro il 
Vietcong. In Hoi An, ~capoluogo della provincia· di Quang Nam, la 
quasi totalità degli studenti della locale scuola superiore si è schierata 
dalla parte governativa, ha richiesto armi per combattere il nemico 
ed ha partecipato alla cattura di gran parte dei quadri Vietcong entrati 
nella città nelPintentO. di instaurare la propria amministrazione. Altrove 
simili reazioni di studenti, membri dell'unione del lavoro e civili d'ogni 
condizione hanno prodotto un rinvigorimento dell'appoggio al governo 
in.misura mai raggiunta fin dai primi mesi del regime di Diem. Il punto 
debole non era nella mancanza di ostilità della popolazione nei con­
fronti del Vietcong ma nella diffidenza di molti funzionari governativi 
verso la popolazione. 

In passato il Vietcong poteva sperare di vincere la guerra impe­
dendo al governo di Saigon di estendere il suo controllo alle zone ru­
rali; Questo è quanto .il Vietcong può ancora fare, ma non è piu suf-
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fidente per conseguire la vittoria: ora piu che mai deve dimostrare di 
essere in grado di guadagnarsi il favore delle d ttà ed eserd tarvi la pro­
pria autorità. Finora i suoi tentativi in questa direzione sono stati 
ancor piu infruttuosi dei tentativi governativi di conquistare l'appoggio 
delle popolazioni rurali. In questo senso, la storia - drasticamente e 
brutalmente accelerata dall'intervento americano - può sopravanzare 
il Vietcong. Le società sono suscettibili di rivolta solo in particolari 
fasi del loro sviluppo. Attualmente l'incremento di urbanizzazione e 

· di modernizzazione nelle aree rurali sicure supera l'incr·emento di· fo.rza 
Vietcong. Mentre l'esercito sudvietnamita inizia a mostrare di essere 
in g.rado di operare autonomamente, il Vietcong viene sempre piu a 
dipendere dal Vietnam del Nord per il potenziale umano e per gli ap­
provvigionamenti. Un movimento che ha avuto a suo tempo la possi­
bilità di svilupparsi in una vasta forza rivoluzionaria ben accetta ai 
gruppi urbani e rurali, potrebbe ora degenerare nella protesta di una 
decadente minoranza rurale sempre piu condizionata all'appoggio 801 
esterno. 

Sia pur involontariamente e in modo irriflessivo, gli Stati Uniti 
si sono forse imbattuti in Vietnarri nella risposta alle « guerre di libe­
razione nazionale ». Il valido responso non consiste nella ricerca d'una 
vittoria militare convenzionale né negli esoterici machiavellismi e dot­
trine di combattimento antinsurrezioùale. Sono invece l'ineluttabile 
modernizzazione e urbanizzazione a portare rapidamente il paese in 
questione fuori dalla fase in cui un movimento rivoluzionario rurale 
può sperare di ottenere forza sufficient·e ad acquisire il potere. 

Il tempo nel Vietnam del Sud gioca sempre piu a favore del go­
verno; ma il Vietcong, con metà della popolazione ancora nelle campa­
gne, resta per il momento una forza potente di cui non si può sop­
primere la base popolare finché questa esiste. Pertanto la pace, in un 
immediato futuro, non può prescindere da un accomodamento. 

le soluzioni: partecipazione ... 

Negli ultimi tre anni la dimensione del conflitto militare è stata 
in gran parte determinata da Hanoi e Washington, cui spetta anche il 
ruolo di protagonisti nei negoziati. Tuttavia la stabilità dell'equilibrio 
politico che infine ne risulterà nel Vietnam del Sud dipenderà soprat­
tutto dalla misura nella quale vi si rifletteranno le forze sociali e poli­
tiche presenti in quel paese, senza influenze militari e diplomatiche 
esterne. Sarebbe quindi auspicabile facilitare il rapido manifestarsi di 
un processo politico, nell'ambito del Vietnam del Sud, al quale tutti i 
piu importanti gruppi politici possano partecipare, e permettere che 
questo processo, piuttosto che una conferenza diplomatica, sia il solo 
a determinare il futuro del paese. 
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Si asserisce frequentemente che questo processo dovrebbe avere · 
inizio con la creazione di un governo di coalizione; questo modo di -
accostarsi al problema offre però lo spunto a molte considerazioni nega- · 
tive. Né Saigon né il FLN intendono giungere- ad una coalizione ed è 
difficile delineare le forme di un accordo operativo tra gli attuali capi 
dei gruppi di: potere. Dal punto di vista governativo un tale accordo 
sanzionerebbe, nelle parole di un moderato leader vietnamita, l'ingresso 
dei « lupi nel recinto dei polli ». Piu esplicitamente· comporterebbe il 
passaggio al Vietcong di gran parte. dell'esercizio dell'autorità dei cen­
tri urbani: esattamente dò che non è stato in grado di conquistarsi 
militarm-ente. 

R·eciprocamente, sarebbe difficile per il FLN associarsi ad un 
gruppo di uomini ripetutamente additati com.e fantocci e traditori. 
Anche se pressioni esterne dagli Stati Uniti, ~Hanoi, Unione Sovietica, 
portassero alla creazione a Saigon di qualcosa da etichettare come « go­
verno di coalizione», è chiaro che non potrebbe trattarsi, di fatto, di 
una coalizione governativa. Una «coalizione» implica una costante coo­
perazione tra gruppi autonomi. Se anche ci fosse, nell'ambito del go­
verno, un giusto equilibriò di potere, si tratterebbe pur sempre di un 
governo diviso contro se stesso; un temporaneo espediente nella cui 
durata nessuna delle due parti sar·ebbe disposta a ctedere: ognuna orga-

-nizzerebbe attivamente le sue forze militari e politiche in vista di una 
risoluzione finale. Secondo un'altra alternativa, le pressioni di· Mosca 
e Hanoi, unite alla impazienza di W ashington per la risoluzione del pro­
blema, possono portare la bilancia della coalizione a pendere dalla par­
te comunista: in questo caso, la «coalizione » non sarebbe ·soltanto ef­
-fimera, ma sarebbe un'impostura·~ con il risultato politico di una pre-
determinata conclusione. · 

La suddivisione rurale e urbana del paese e le piu forme di con­
trollo politico ùelle campagne suggeriscono che il processo di accomo­
damento abbia inizio alla base e vada ·estendendosi verso l'alto, piutto­
sto che viceversa. Naturalmente vi sono già state per qualche tempo 
- in piu parti del paese., particolarmente nella zona del Delta - al­
cune forme di accomodamento locale. Si è trattato frequentemente· di 
compromessi, all'insegna del ·« vivi e lascia vivere », tra i capi militari 
locali. In una certa misura essi hanno anche implicato la reciproca 
tolleranza di attività di tassazione. Da parte govetnativa, la debolezza 
delle sue forze e il naturale desiderio di rimanere nelle città ed evitare 
gli sfotzi e ·i pericoli del combattimento hanno fornito l'incentivo ad 
accettare tali compromessi; per il. Vietcong si ·è trattato di un generale 
logorio bellico tra le ·fila locali, specialmente nella zona del Delta. 
Espandendo sostanzialmente e geograficamente questi compromessi 
si andrebbe incontro a molte difficoltà; non di meno, questa è la strada 
per avviare un processo politico che rifletta 11 reale ~equilibrio di forze 
nell'ambito del paese. 



In definitiva questa sorta di compromesso non si discosterebbe 
troppo da quello posto in atto tra Saigon e lo Hoa Hao: comporte­
rèbbe l'effettivo dominio del Vietcong nelle aree da tempo 'SOtto il suo 
controllo, come le organizzazioni cattoliche e Hoa Hao fanno nei loro 
villaggi e distretti. Ad essere precisi, i movimenti locali Vietcong dif­
feriscono per importanti riguardi dalle sette religiose e dai partiti na­
zionalisti, ma ne condividono anche molte caratteristiche. Fino ad un 
certo punto, lé relazioni tra il Vietcong ,e il sistema politico costituito 
si evolverebbero parallelamente a quelle delle sette e degli altri par­
titi. Come questi, il Vietminh sviluppò una propria coscienza politica e 
organizzativa negli anni trenta; in seguito entrò in conflitto con i fran­
cesi e le loro autorità-fantoccio; dopo il 1954 scomparve dalla scena 
politica e, al pari delle altre sette e partiti, rimase un movimento sot­
terraneo nel periodo in cui Diem tentava di centralizzare l'autorità ed 
eliminare i nuclei di potere locale. 

A differenza dagli altri partiti e sette, il Vietcong iniziò, alla fine 
degli anni cinquanta, a ricevere ingenti rinforzi dal Vietnam del Nord, 
sotto forma di approvvigionamenti e di uomini che ritornavano al sud. 
Ne venne che a quel punto il Vietcong si discostò dal modulo di evo- · 
luzione che aveva condiviso con gli altri gruppi -consapevolezza, con­
fronto, rinuncia - e istituf un nuovo periodo di confronto. A partire 
dal 1963, gli altri gruppi hanno raggiunto vari gradi di ~ccomodamento 
con il governo, mentre il confronto tra il governo e il Vietcong si è 
inaspr~to. Non è fin qui irragionevole ritenere che, quando apparirà 

·chiara -l'impossibilità di risolve11e questo confronto, i locali movimenti 
Vietcong muoveranno dietro le quinte, per arrivare poi presumibil­
mente ad essere incorporati in un· sistema politico ristrutturato ed 
espanso . 

... e decentramento 

Inizialmente le necessità pratiche per un accomodamento;. e i be­
nefici che ne deriverebbero, sono verosimilmente maggiori al livello 
locale che nazionale. Differenti forme di controllo saranno attuabili ·in 
diverse zone, e le concessioni fatte in una area potranno essere trattate 
contrò equivalenti concessioni in altre aree. Se gli accordi per il ces­
sate il fuoco divideranno il paese in zone militari di controllo, 11 con­
trollo politico di un villaggio dipenderà dalla sua appartenenza ad una 
determinata zona. Un gran numero di distretti e la maggior parte delle 
province dovranno senza dubbio essere ulteriormente suddivisi. Ne con­
segue che, a questo livello, il buon funzionamento del governo· richie­
derà una qualche cooperazione, se non integrazione, tra il locale FLN 

e le strutture governative di Saigon. Un espediente per rendere ciò pos­
sibile potrebbe essere l'elezione di pref.etti provinciali e/ o ampliati e 
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rafforzati consigli provinciali. -Elezioni a livello provinciale dovrebbero 
incoraggiare i candidati e i gruppi politici a fare appello a entrambi i 
corpi elettorali, urbano e rurale, e- a promuovere la cooperazione tra 
i gruppi non comunisti; darebbero inoltre la legittima opportunità al 
Vietcong-FLN di inserirsi in un processo polìtico e dimostrare la loro 
abilità nel guadagnarsi i favori dei piu larghi strati dell'elettorato. Le . 
elezioni provinciali potrebbero infine essere opportunamente dislocate 
nel tempo, sf da permettere una valida supervisione da patte di osser-
vatori esterni e corpi internazionali. -

Se l'accomodamento si rivelasse efficace nella maggioranza delle 
province, ·sarebbe aperta la strada alla sua estensione al governo cen­
trale. n passo successivo sarebbe l'elezione di una nuova assemblea .-co­
stituente -parte per suffragio universale, parte tramite i consigli. pro­
vinciali - che formuli nuove leggi fondamentali e. scelga un nuovo 
governo centrale. Se il risultato di questo processo dovesse assicurare 
al Vietcong-FLN il controllo del governo centrale, gli Stati Uniti si ram­
màricherebberò ovviamente di tale risultato, ma dovrebbero anche ac­
cettarlo e non sentirsi piu tenuti a reintervenire. 

Al ·fine di promuovere un'ampia accessibilità al potere e l'acco­
modamento tra i singoli gruppi, l'assemblea costituente dovrebbe tra­
sferire parte dell'autorità dall'amministrazione centrale alle amministra­
zioni provinciali e locali. L'accentramento del potere nel governo na­
zionale rende piu prohlematica una apertura al Vietcong e alle forze 

. non comuniste. Se tutta l'autorità è nelle mani del governo centrale, 
la lotta per il suo controllo è ·quanto mai violenta e la cooperazione è 
pr~ssoché impossibile. Una integrazione politica formantesi dal basso 
verso l'alto faciliterà una semplificazione della struttura politica che, 
a sua volta, promuoverà un accomodamento politico, particolarmente a 
livello nazionale. 

Ogni proposta per una maggiore decentralizzazione dell'autorità 
in Vietnam si è sempre accompagnata alla asserzione che in tal modo 
verrebbe incoraggiato H «bellicismo», il solo antidoto al quale è un 
forte governo centrale. In realtà tuttavia, come ampiamente dimostrato 
da non lontani eventi in Cina, Vietnam ed anche nell'Europa occi­
dentale, il bellicismo è il prodotto non tanto degli sforzi tesi a ·strut­
turare una autorità decentralizzata, quanto degli sforzi per conservare 
una ristretta autorìtà centralizzata, laddove questa si dimostra inappro­
priata alla situazione di fatto. n bellicismo è il modo illegale, distrut­
tivo e violento in cui un sistema centralizzato viene imposto ad una 
realtà di potere decentrato e non è il prodotto d'un convenzionale de­
centramento dell'autorità, bensf la sua sola alternativa. · 

Nel recente passato, i francesi, Bao Dai, Diem, ciascuno in modo 
diverso, hanno tentato di perpetuare l'autorità centralizzata, ed inva­

- riabilmente l'hanno indebolita. Per rafforzare l'autorità politica, è in­
vece necessario decentrarla, ampliare i traguardi del sistema politico 



ed integrarvi piu efficacem-ente i ·numerosi gruppi che negli anni re­
centi si sono organizzati politicamente ·ed hanno acquistato una pro­
pria consapevolezza politica. Un tale sistema può ·essere definito fede­
rale, confederato, pluralistico, decentrato, ma, quale ne sia la deno­
minazione,, rappresente-rebbe le fonti del potere politico. Nel ricono­
scimento e nella accettazione di questa diversità, sono riposte le spe-: 
ranze per una stabilità politica nel Vietnam. 
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aiuti al terzo ·mondo: 
la grande illusione 

di louis laurnonier 

806 Sin da prima dell'indipendenza degli stati africani il giornalista 
Raymond Cartier aveva denunciato il carattere suntuario delle spese 
fatte dalla Francia nei territori d'oltre mare. Oggi egli lancia un nuovo 
grido d'allarme: noi. mettiamo in forse il nostro avvenire prendendo 
eccessivamente ·parte all'aiuto ai paesi sottosviluppati. - « Attenzione, 
la Francia dilapida il suo denaro ». - È con queste parole, pesanti di 
rancore e di aggressività, che il 29 febbraio 1967 iniziava l'editoriale 
del settimanale « Paris Match », giunto al numero 777. 

È sempre facile trascinare le folle (in questo caso milioni .di let­
tori) facendo appello ai loro sentimenti piu profondi, che spesso altro 
non sono se non risentim.enti ammassati nell'inconscio, quali il dispetto, 
la gelosia, la paura, l'odio ... n guaio è che questi complessi sentimenti 
si traducono concretamente in un colonialismo esacerbato, in un nazio­
nalismo egoista, e in un razzismo senza pentimenti che non fanno che 
aggravare la già intollerabile situazione dei popoli· del Terzo mondo! 

Nelle nostre società capitaliste, ·dove ognuno gode dell'incommen­
surabile fortuna di potersi «fare da sé» ... attraverso lo sfruttamento, 
cioè la « liquidazione » degli altri, pensare in primo luogo a se stessi è 
diventato un naturale riflesso umano. Il proverbio d'altra parte lo dice 
molto chiaramente: «Ogni buona carità comincia da se stessi ». Poi­
ché le cose stanno come stanno e gli uomini sono quelli che cono­
sciamo, come meravigliarsi del fatto che gli aiuti ai paesi sottosvilup­
pati .(atto caritativo per eccellenza) siano subordinati a questo riflesso 
egoista di fondo? È cosa normale .. Le radici del « cartierismo » affon­
dano nel cuore stesso dell'uomo. Esse si nutrono del suo orgoglio e del 

Louis Laumonier, economista specializzato nei problemi del Terzo mondo, colla­
bora con l'Institut National de la Statistique et des Etudes Economiques. Il pre­
sente articolo viene pubblicato con il consenso della rivista « Frères. du M onde» 
di Bordeaux. La traduzione è di Stefano Silvestri. · 



suo amore di sé. Il « cartierismo » non è solo « colonialista », è anche 
« popolarè ». 

La critica fatta da Raymon Cartier alla politica francese di aiuto 
al terzo mondo si basa in primo luogo su un colonialismo deluso 
... Come possono questi paesi dimenticare ciò che la ·Francia ha fatto 
per loro quando erano ancora colonie? In quel periodo non ha forse 
essa donato loro ogni cosa? Per tutto ringraziamento dei servizi resi 
essi d hanno messo alla porta. E ora vorrebbero essere aiutati! Dal 
momento che hanno voluto la loro indipendenza politica, che restino 
indipendenti anche sul piano finanziario ed economico! L'Europa non 
si è. forse fatta da sola? L'Africa deve solo fare altrettanto ... D'altra 
parte non si può comunque dare il nostro aiuto a stati che hanno un 
regime politico opposto al nostro! 

Beninteso questi argomenti colonialisti sono tutti venati di ·razzi­
smo. R. Cartier parla di «re negri», l'uomo della strada 'di « bicot » 
o di « bougnouls » che « vengono a toglierei il pane dalla bocca » *. 807 
Ma se la forma è differente, la sostanza è identica. Ne deriva una con­
clusione che si impone per propria .evidenza: «Dopo tutto quello che 
ci hanno fatto, non d mancherebbe altro che noi li aiutassimo>>. 

Tuttavia per commuovere ancora di piu il buon popolo di Fran­
cia, come ultima risorsa è anche necessario appellarsi al suo sentimento 
nazionalista, nascosto sotto l'apparenza degli imperativi immediati e fu­
turi dell'espansione economica francese ... L'aiuto fornito ai paesi sotto­
sviluppati non compromette in ultima istanza l'avvenire della nazione? 
Non abbiamo forse in casa regioni sottosviluppate, settori produttivi da 
riconvertire, una in:wortante disoccupazione da riassorbire, numerosi 
comuni da rifornire di acqua, gas, elettricità? Non sarebbe preferibile 
investire in Francia quei capitali che noi distribuiamo cosi generosa­
mente agli stati del Terzo mondo? Abbiamo il diritto di avere preoc­
cupaziqni internazionali quando i nostri stessi servizi nazionali non sono 
ancora adeguati? Questo ·è lo scandalo: la Francia spende piu di tutti 
gli altri paesi europei per aiutare i paesi sottosviluppati quando essa 
stessa è. per molti aspetti sottosviluppata! Cosfla Francia dilapida il suo 
denaro ... e tanto piu lo dilapida in quanto esso è sperperato dai go­
verni che lo ricevono. Non soltanto non rende nulla al paese donatore, 
ma in sovrappiu non è di giovamento al popolo beneficiato, poiché 
vien·e inghiottito da spese di prestigio (monumenti, palazzi, eserciti, 
ecc.) che giovano solo ai governanti. L'a~uto è dunque un inammissibile 
spreco. Si fa a fondo perduto: è come il pozzo di San Patrizio! 

Certo quest'ultima critica non è priva di fondamento. È doloroso 
purtroppo constatare che 1' aiuto accordato sino ad ora ai popoli sot-

* Bicot: capretto. Termine spregiativo che indica gli arabi, a partire dal loro 
cibo piu usuale, Bougnoul è una deformazione dispregiativa di bougnat, Termine 
popolare già ·di per sé dispregiativo per indicare il carbonaio, Bougnoul indica 
naturalmente i negri. (N.D.T.). 



tosviluppati non ha avuto che una ·debolissima influenza :sul loro svi­
luppo. Ma bisogna per questo, come fanno alcuni spiriti. generosi de­
lusi, rimettere in discussione il principio stesso dell'aiuto e arrivare cosi 
alle stesse conclusioni dei « cartieristi colonialisti », e cioè l'abbandono 
puro e semplice dell'aiuto a favore di un miglior impiego nazionale dei 
fondi cosi risparmiati? Non sar-ebbe forse meglio prendersela con le 
modalità dell'aiuto piuttosto che con il p:t;incipio stesso? ·È evidente 
che i bisogni del Terzo mondo sono considerevoli e che l'aiuto che po­
tremo fornire non li soddisferà completamente dall'oggi ·al domani. 
Ma cadere 'in un nero pessimismo vuoi dir~ perdere di ·vista il fatto 
che lo sviluppo è in primo luogo un processo cumulativo il cui pro­
gredire, lentissimo agli inizi, si accelera in seguito poco a poco. Per que­
sto non si può onestamente concludere che i paesi del terzo mondo 
non usciranno dal loro sottosviluppo che grazie alle loro. sole forze. 

In realtà l'aiuto ·è insufficiente ·e inefficace solo perché i paesi ric-
808 chi vogliono che sia tale. Dando soddisfazione prioritaria ai loro biso­

gni nazionali, essi pratican'a· tutti nei confronti del Terzo mondo una 
politica fondamentalmente « cartierista ». Le classi dirigenti capitaliste 
non si interessano che ai propri guadagni. Es~e non si interessano ai 
paesi sottosviluppati che per meglio sfruttarli. Per di piu spesso esse 
ne hanno il potere. L'internazionale dei plutocrati si è realizzata prima 
dell'internazionale , proletaria. Disgraziatamente, per lottare contro il 
crescente imperialismo del capitale, le classi operaie dei paesi indu­
strializzati e quelle dei paesi del Terzo mondo non sono oggi né una­
nimi né solidali. Fortemente condizionata dal mito della società del­
l'abbondanza, della società tecnicizzata americana, percossa e -ripercossa 
dalla pubblicità, anche la dasse operaia occidentale reagisce molto male 
ai problemi del Terzo mondo: ora cori un « senso di indifferenza», ora 
con un «nazionalismo funzionale» che non è piu dettato dal senti­
mento ma piuttosto da un riflesso di. autodifesa economica (come ditno­
strano le manifestazioni degli agricoltori del Mezzogiorno francese con­
tro l'importazione di· vini algerini ... ). Poiché ·essa non ignora che l'aiu­
to accordato ai paesi sottosviluppati è un ostacolo reale ad un piu rapido 

. accrescimento del suo livello d( vita! Indubbiamente la classe operaia 
occidentale è ancor oggi sicuramente alienata in rapporto ai suoi mezzi 
di produzione, ma per quel che riguarda i rapporti di forza economici 
su scala internazionale, essa, si~ pure involontariamente, è nella posi­
zione dello sfruttatore, visto che il miglioramento del suo livello di vita 
si fa a detrimento del Terzo mondo .... I meccanismi del capitalismo 
moderno hanno fatto SI che le classi operaie dei paesi sviluppati siano 
'divenute il portavoce del « cartierisnio » 1• 

Ogni dottrina ha i suoi partigiani e i suoi detrattori. Era dunque 
necessario, che al « cartierismo » venisse opposto un « anticartie-

1 Pierre Pradervand, « Développement et civilisation », settembre 196 7. 



risma», affinché gli attacchi di R. Carti.er. contro l'aiuto della Francia 
ai paesi sottosviluppati non restassero senza ·risposta. Gli ambienti piu 
generosi del paese si sono commossi. Disgraziatamente, come avviene 
in ogni disputa di questo genere, ci si è presto dimenticati che i primi 
interessati erano i popoli del Terzo mondo. Una volta di piu ci si è 
indirizzati ai ricchi: perché ·essi continuassero ad aiutare i poveri era 
necessario dimostrare loro che hanno tutto l'interesse a farlo! 

Per questo mentre il « cartierismo » predica il ripiegamento dei 
ricchi su se stessi, l' anticartierismo risponde che facendo cosi i ricchi 
si condannano a morte. 

In effetti economicamente ogni isolamento è sinonimo di asfissia. 
È ormai riconosciuto che nessun paese la cui economia abbia sorpas­
sato lo stadio del baratto può oggi vivere in autarchia. Anche se i vari 
paesi si raggruppano nel seno di comunità economiche piu larghe (qua­
li la Comunità economica europea) essi non possono vivere senza mer-
cati ésternL È loro necessario scoprire in continuazione nuovi sboc- 809 
chi per liberarsi dei loro surplus agricoli o manifatturieri: infatti, poi-
ché l'espansione economica dipendè dalla crescita della produzione, le 
nazioni industrializzate hanno la tendenza a produrre troppo in certi 
settori; ne consegue che lo smercio di questa sovraproduzione non può 
essere realizzato sul piano nazionale, e che è allora necessario, per eli-
minare i rischi di disoccupazione e di crisi, trovare clienti stranieri. 
Va da sé che i paesi sottosviluppati sono degli ottimi clienti, dato che 
i paesi ricchi possono smerciare H i loro prodotti ad un ottimo prezzo, 
dandoli in cambio di materie prime o recuperando per questa via una 
gran parte dell'aiuto ~sterno che ·essi hanno potuto ottenere! Per que-
sto l'aiuto al Terzo mondo deve proseguire .... Esso provoca a lungo 
andare un aumento del reddito di quei paesi che non può che giovare 
ai paesi industrializzati: il Terzo mondo è infatti insieme fornitore e 
cliente di questi ultimi, e un suo sviluppo economico comporterà un ac­
crescimento degli scambi commerciali internazionali e per contraccolpo 
l'espansione di alcuni settor1 economici negli stessi pa~si industrializzati. 

Politicamente ne va della nostra vita ... e della pace mondiale! Il 
ripiegamento dei paesi ricchi su se ·stessi sarà inevitabilmente la fonte 
di conflitti mondiali. I . popoli proletari· si ergeranno contro i paesi 
ricchi. Entro il duemila la popolazione· dei paesi sottosviluppati aumen­
terà del 170%, mentre quella dei paesi ricchi non si accrescerà che del 
30%. La rivolta dei poveri ·sarà dunque fatale per i· ricchi. La col­
lera del terzo mondo già fa udire un lontano brontolio. «Donate, pri­
ma che sia troppo tardi», questo è il grido d'allarme urlato dalle boc­
che· anticartieriste, ·orribilmente raffigurato sui manifesti della Campa­
gna contro la fame nel mondo. Ma dopo tutto è possibile che la pàura 
di questa guerra apocalittica non ·riesca a smuovere il cuore duro e 
freddo dei ricchi! Per questo ·è forse il caso di agitare lo spettro del 
comunismo ... « Il cartierismo offre la sua carta migliore al ·comuni-
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smo -...: è questo che. vogliamo? » 2• I paesi comunisti, a partire dal 
1956, aumentano di anno in anno il 1oro aiuto al Terzo mondo: il 
blocco ~ino-sovietico nel 1962 ha donato 450 milioni di dollari ai 
paesi sottosviluppati, mentre nel 19 59 non gliene aveva accordati che 
162. Lasceremo che il comunismo occupi il pianeta? Quando prende­
remo coscienza del fatto che l'aiuto dei paesi ricchi è il solo mezzo per 
evitare che tutti -i paesi poveri si avvicinino ai sovietici o ai cinesi? 
Se noi rifiutiamo di lottare contro il sottosviluppo, noi perderemo la 
battaglia della coesistenza pacifica ... 

R. Cartier afferma che l'aiuto ,è uno spreco. Quale assurdità! In 
realtà l'aiuto ai paesi .sottosviluppati rende alla Francia piu di quanto 
non le costi. « Nel1961 ad esempio, il contribuente francese ha pagato 
a titolo di aiuti la somma di 3,6 miliardi di franchi. Ora, a solo titolo 
di pagamento di servizi, di rimpatrio ·di profitti, salari, retribuzioni e 
capitali privati, è tornata alla Francia, in provenienza dai paesi bene­
ficiati della zona del franco, la somma di 6,1 miliardi di franchi» 3

• 

Ecco un argomento efficace! Peccato che sia utilizzato per lottare con­
tro il « cartierisino »! Perché basta uri po' di buon senso per accor­
gersi che questo non è un argomento molto favorevole agli aiuti. 

Ma per vincere il nemico bisogna ad ogni costo trovare argomenti 
«popolari>>. Quindi si insiste. Anche se le somme accordate dai paesi 
ricchi ai paesi poveri non rendono molto sul piano economico, tutta­
via esse assicurano indirettam-ente l'irraggiamento della cultura francese 
e della civiltà occidentale. L'aiuto permette l'espandersi della lingua e 
della cultura del paese donatore, e cioè, per dirla in altri termini, della 
sua influenza politica. Questo è un argomento da non trascurare!' In­
fatti i paesi del Terzo mondo hanno anch'essi una grande influenza 
sulle decisioni internazionali. La :Francia non salvaguarda forse i suoi 
interessi grazie ai voti di paesi francofoni all'Gnu? Beninteso ci guar­
diamo bene qui di denunciare le malefatte dell'imperialismo culturale 
francese e dello sfruttamento economico che deriva dall'esistenza di le­
gami bilaterali, condizionati dalle precedenti relazioni coloniali, tra la· 
Francia e certi paesi africani! È meglio concludere che il rifiuto della 
politica degli aiuti sanzionerebbe il fallimento della nostra civiltà, il 
cui spirito postula il dialogo e lo scambio ... 

Infine i cartieristi pretendono che la Francia regali troppo ai 
paesi sottosviluppati, in proporzione all'aiuto fornito dagli altri· paesi 
occidentali.;. Per convincersi del contrario basta dare un'occhiata alla 
realtà dei fatti. « L'aiuto costa ai francesi 3,6 miliardi di franchi (nel 
1961); è esattamente quello che essi spendonÒ per il tabacco . . . I fran­
cesi ritengono veramente che questo prezzo di umana solidarietà sia 
troppo elevato? » 4• 

2 Gilbert Blardone, « Croissance cles Jeunes nations », n. 32, aprile 1964. 
3m~ . 
4 Ibid. 



le diverse politiche di aiuto: i grandi principi ... 

L'idea di accordare un aiuto internazionale ai paesi sottosvilup­
pati nacque dopo la seconda guerra mondiale. In precedenza il piano 
· Marshall, fornito all'Europa dagli Stati Uniti, perché essa si risollevasse 
dalle sue rovine, aveva dimostrato ai paesi occidentali l'efficacia di un 
aiuto internazionale. L'Organizzazione delle Nazioni Unite, attraverso 
l'Unesco, iniziò anzitutto una campagna contro l'analfabetismo. Poi 
essa ebbe l'idea di create una « assistenza tecnica » e di « aiutare (per 
questa via) i paesi insufficientemente ·sviluppati a rafforzare la loro 
economia onde favorire la loro indipendenza economica ·secondo lo 
spirito delle Nazioni Unite e permettere ai loro popoli di raggiungere 
un piu elevato benessere economico ·e sociale» 5

• 

In realtà questa forma d'aiuto consisteva soprattutto nel fornire 
ai paesi poveri conoscenze e procedimenti tecnici attraverso l'interme-
diario di assistenti tecnici (consiglieri, esperti o tecnici vari) e non po- 811 
teva quindi bastare ad assicurare lo sviluppo di quelle economie arre-
trate. I paesi sottosviluppati non avevano capitali sufficienti a realiz-
zare con i soli propri mezzi il loro sviluppo, e sembrò quindi neces-
sario concedere un importante aiuto finanziario internazionale che favo-· 
risse il « decollo » e la modernizzazione della loro ·economia. 

Per questo fu istituito un sistema di aiuti internazionali o multila­
terali ch,e consiste principalmente, a tutt'oggi, nella concessione di doni 
o di vari prestiti ai paesi del Terzo mondo. 

Ma dopo la conferenza ·di Bandung nell'aprile 1955, l'emancipa­
zione politica della maggior parte dei paesi sottosviluppati provocò 
la nascita di nuovi rapporti tecnici ed economici tra questi ultimi e le 
antiche metropoli. Già da tempo erano stati creati legami reali tra i 
colonizzatori e i colonizzati (magari grazie solo alla forza e alla repres­
sione). La colonizzazione aveva loro imposto, tra l'altro, la comunanza 
linguistica e la complementarità economica (le produzioni locali, agri­
cole o minerarie, dipendevano completamente dai bisogni della metro­
poli). Era dunque per loro impossibile interrompere, all'indomani del­
l'indipendenza, pgni rapporto con gli antichi colonizzatori. D'altro can­
to questi ultimi avevano anch'essi tutto l'interesse, per il loro com­
mercio e per la_ loro economia, di non sciogliere questi legami. È per 
questa serie di . ragioni che videro la luce gli accordi bilaterali cosid­
detti di « cooperazione » ... Oggi questo aiuto internazionale bilaterale 
ha soppiantato l'aiuto multilaterale dell'Gnu e dei suoi diversi orga­
nismi. Come quest'ultimo anche quello bilaterale comprende doni e 
prestiti concessi a tassi di favorè, ma in piu comprende anche investi­
menti privati e crediti all'esportazione garantiti dagli stati donatori. 
Per meglio giudicare l'importanza di questo aiuto bilaterale e, indiret-

5 Risoluzione 222 del Consiglio economico e sociale dell'Gnu. 
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tamerite, il buon fondamento delle tesi « cartieriste » che girano oggi 
per il mondo, è quindi interessante studiare, nei loro principi e nelle 
loro realizzazioni, le differenti politiche di aiuti al Terzo mondo, fatte 
dalla Francia, dagli Stati Uniti, dall'Unione Sovietica e dalla Cina 
popolare. 

FRANCIA. Le vere ragioni della politica francese di cooperazione 
sono esposte in maniera chiara e precisa nel f-amoso rapporto J ean­
neney 6 che ha fatto scorrere fiumi di inchiostro ai « cartieristi » ... 
Basta legger lo! . . 

«La prima ragione, di per sé sufficiente, di una politica francese 
di cooperazione' con il terzo mondo è la nozione che la Francia ha dei 
doveri verso l'umanità .. . Anche se essa pensasse che la miseria altrui 

· non minaccia né il suo sviluppo né la sua sicurezza (sic }, la Francia 
dovrebbe venir loro in aiuto, per la sola ragione che sarebbe intolle­
rabile che essa si disinteressasse del loro avvenire. Mancare a questo 
dovere sarebbe rinnegare la civiltà che essa incarna, rinnegandone i 
principi ispira tori e mettendone in forse lo· sviluppo. La politica si 
unisce all'etica ... ». Il grave è' che la Francia non ragiona alla stessa 
maniera per quel che riguarda la sua «force de frappe». Ma sopras­
sediamo. Cosf «la Francia ha avuto per piU. di un secolo ;responsabilità 
coloniali in Africa, e in seguito ha largamente favorito l'accesso all'in­
dipendenza politica delle sue ~ntiche colonie, ed è inconcepibile che 
ora essa comprometta un'opera. cosf. pazientemente compiuta con un 
ritiro brutale e ingiustificato·» 7• Nel prosieguo si comprenderà· meglio 
perché! 

«Mai nel corso della sua storia la Francia si è rassegnata a ripie-
. garsi su se stessa, sempre essa ha avuto bisogno di agire ben oltre i con­
fini del suo esagono ... ». Senza dubbio per soddisfare unicamente un 
bisogno di irraggiamento culturale! E d'altra parte è sempre per que­
sta ragione che « la Francia desidera, piu di ogni altro paese, diffon­
dere ovunque la sua lingua e la sua cultura. Il suo bisogno di irrag­
giamento culturale è ben confacente a quei popoli la cui lingua male si 
adatta alle idee e alle tecniche moderne o non è ammessa nelle rela­
zioni internazionali: essa fornisce loro un modo di esprimersi e un me­
todo per pensare ». Anche in campo politico! 

I vantaggi che appaiono aleatori e lontani sono per questo meno 
essenziali? Vediamo di quali vantaggi si tratta. Il primo a quanto pare 
è di interesse strategico. « Se la Francia riesce, senza spirito di parte, 
a conservare o a guadagnarsi la confidenza e l'amicizia degli stati che 
aiuta, questi potranno sentirsi invogliati a fornire il loro appoggio diplo-

· 6 «La Documentation Française Illustrée », numero speciale 201, novembre 
1964. 

7 Divisione <dell'informazione del Segretariato di stato agli affari esteri incari­
cato della cooperazione, «Notes et études documentaites », n. 3330, 1966. 



matico e militare in determinate circostanze· ora non prevedibili ... 
non piu sotto forma di leva militare, come avvenne in altri tempi, ma 
concedendo facilitazioni intercontinentali di assistenza, di telecomuni­
cazione e di trasporto che rafforzino la Francia sia all'interno dell'in­
sieme delle nazioni occidentali sia nei confronti di eventuali nemici». 
Questa è senza alcun dubbio, per ·la Francia, la migliore manifesta­
zione di solidarietà umana! 

Gli altri vantaggi sono in primo luogo .economici ... « La Francia 
può aspettarsi . dalla sua cooperazione anche vantaggi economici indi­
retti e arricchimento culturale ... I paesi sviluppati trovano i loro sboc­
chi essenziali nel soddisfadmento dei loro bisogni, i paesi del Terzo 
mondo non offrono che sbocchi secondari » . .. Sono· talmente secon­
dari che non si saprebbe .farne a meno! D'altra parte il segretario di 
stato agli Affari Esteri incaricato· della cooperazione 8 non se lo na­
sconde. «Non si può negare, egli riconosce, che l'Africa costituisce un 
importante mercato potenziale. La ·Francia, allo stato attuale vi occu­
pa un posto privilegiato, visto che dal 50 al 60% del commercio dei 
nuovi stati· negri è diretto verso di lei. Sarebbe poco ragionevole -spre­
care una simile carta ... ». 

Dopo una tale dimostrazione, lasciamo che il governo francese 
còncluda lui stesso. «Dal punto di vista dell'efficacia infine, è chiaro 
che se vi è un aiuto al terzo mondo che sia utile, quello che la Fran­
cia accorda ·all'Africa è sicuramente tale ... Infatti tutte le condizioni 
necessarie a che un aiuto sia redditizio per i beneficiati sono soddi­
sfatte: la comunanza di lingua e di cultura; le stesse maniere di pen­
sare, unite alla profonda conoscenza che i francesi hanno dell'Africa, 
sono fattori e~senziali che spiegano perché i responsabili della poli­
tica di cooperazione abbiano evitato molti degli scogli sui quali si sono 
incagliati altri paesi, animati dalla migliore buona volontà ... Inoltre la 
cooperazione francese conserva caratteri suoi propri, in rapporto con 
gli aiuti stranieri. Essa ·è il principale strumento di coesione di una 
·« grande. comunità » in cui ogni partner trova i suoi vantaggi: gli stati 
africani la _possibilità di passare da una indipendenza formale ad una 
indipendenza sostanziale, la Francia la conservazione di importanti mer­
cati, l'espansione della lingua e della cultura francesi, la fama interna­
zionalè della sua opera di decolonizzazione » .. . fino (e iv i comprese) 
alle Antille! 

STATI UNITI. Gli Stati Uniti, quali paese-guida del blocco occi­
dentale, hanno sempre giocato un considerevole ruolo sul piano eco­
nomico, politico ·e strategico. Per questo l'aiuto da essi accordato ai 
paesi del Terzo mondo non è dei piu disinteressati. Per conoscere i loro 
veri· motivi in m·ateria, basta guardare con chiarèzza la ge11erosa « Al-

8 Ibid. 
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leanza per il progresso ». 
L'Alleanza per il progresso- che secondo quanto disse J, F. Ken­

nedy doveva essere «un vasto sforzo di cooperazione, senza confronti 
per Ja sua grandezza e per la nobiltà dei suoi fini, per soddisfare. i biso- · 
gni dei popoli d'america» - nacque il 5 agosto 1961, al termine della 
conferenza di Punta del Este. 

Il governo americano si era impegnato ad accordare ai paesi del­
l' America Latina, nel periodo dei dieci anni seguenti, un aiuto di 20 
miliardi di dollari sotto forma di prestiti pubblici a lungo termine, con­
cessi ad un tasso di interesse molto basso o nullo, e di investimenti 
privati diversi, allo scopo di favorire lo sviluppo economico di quei 
paesi e portare il tasso di accrescimento annuo dei loro redditi al 
2,5% annuo e pro capite. 

In cambio gli stati beneficiati dall'aiuto dovevano, con una ap­
propriata pianificazione, accele-rare lo sviluppo delle loro economie mi­
gliorando l'educazione, la salute, le abitazioni ... e provvedendo ad im­
portanti riforme istituzionali, in p::trticolare nel campo fiscale e in 
quello agricolo. 
- In realtà l'Alleanza per il progresso non era che una vasta e sot­
tile operazione destinata a mascherare l'ingiustizia di certe situazioni 
divenute troppo ~evidenti. Essa predicava il riformismo solo per evi­
tare la rivoluzione. D'altra parte i risultati raggiunti parlano chiaro. 
Sono state realizzate un tale numero di riforme agrarie che ancor oggi, 
secondo l'Onu, 1'1,52% dei proprietari terrieri sudamericani possiede il 
52% delle terre coltivabili 9! I governi conservatori o dittatoriali sono 
sempre al potere, sostenuti - e non a caso - dai capitali privati 
americani. Le grandi compagnie internazionali recuperano centuplicato 
l'aiuto finanziario che, attraverso il bilancio federale, il governo ame­
ricano accorda a quei paesi. È in questo modo che gli Stati ·Uniti man­
tengono il loro dominio sui popoli del_ terzo mondo. 

Ciò malgrado, non ci si perita oltre atlantico di gridare per i tetti 
che l'aiuto ai paesi sottosviluppati corrisponde alla «convinzione mo­
rale che il ricco deve aiutare il povero »! Mentre in realtà tutta que­
sta ingannevole assistenza continua a basarsi, come in precedenza, sulla 
esigenza di rafforzare gli strati piu sensibili alla peneùazione del comu­
nismo o del fidelismo, 

Per gli Stati Uniti l'aiuto non è che un nuovo pretesto di sfrut­
tamento, una maniera camuffata di ·esercitare il loro imperialismo. 
Ognuno oggi sa perché questi aiuti siano cosi inefficaci per i popoli 
insanguinati dell'America Latina. Don Helder Camara ha avuto l'auda­
cia di svelarlo. « Questo aiuto è _insufficiente per un . reale sviluppo 

9 In Venezuela il J % dei proprietari possiede il 90 % delle terre, in Peru 
1'1,5% dei proprietari possiede il 76,2% delle terre e in Guatemala lo 012% 
possiede il 40 %. . . 



. economico, e noi sappiamo perché: la maggior parte di questo denaro 
viene speso· per la difesa ·del mondo libero ... ». 

L'UNIONE SOVIETICA. Come l'aiuto occidentale anche l'aiuto so­
vietico .è motivato essenzialmente da ragioni politiche. Laggiu difen­
dono n· mondo libero,. qui il mondo socialista. Tuttavia l'aiuto del­
l'Unione Sovietica non è diretto solamente verso quei giovani stati 
del Terzo mondo che si pretendono socialisti, o che hanno dato prova 
della loro ortodossia comunista. L'Unione Sovietica ritiene anzi che è 
preferibile sostenere oggi le borghesie .nazionali, per evitare che esse 
cadano sotto l'influenza occidentale. Poiché crede sempre fermamente 
che il primo motore della rivoluzione sarà il proletariato urbano, e che 
questo non potrà compierla, con qualche speranza di successo, senza 
un certo grado di maturità, l'Unione Sovietica ha deciso di attendere 
che nei paesi sottosviluppati si formi una vera e. propria classe ope­
raia, grazie all'aiuto che essa accorda loro e che gli imperialisti occi­
dentali sono anche essi costretti a fornire, come contro-propaganda. 

·È per questo che l'aiuto sovietico è attualmente per la maggior 
parte bilaterale. Esso si realizza tanto piu facilmente e rapidamente 
da governo a governo, in quanto la sua concessione non dipende che 
da un solo organismo, il « Centro per le relazioni con l'estero » che è 
alle dirette dipendenze del Consiglio dei ministri dell'Urss. -

L'aiuto finanziario è costituito principalmente da prestiti (concessi 
generàlmente al tasso di interesse del 2,5% 10

, rimborsabili in 10 o 15 
anni) accordati a paesi del Terzo mondo senza assicurazioni preventive, 
contrariamente a quelli concessi dalle potenze capitalistiche; inoltre non 
sono sottoposti ad alcuna verifica di impiego. Per quel che riguarda 
il rimborso dei prestiti, l'Unione Sovietica tiene conto della situazione 
economica del paese assistito. Dato che i paesi sottosviluppati non di­
spongono dei ·mezzi classici di pagamento dei crediti, essa permette 
loro di effettuare i rimborsi in natura, cioè la maggior parte delle volte 
con materie prime agricole o minerarie, nel quadro di contratti a lungo 
termine in cui sono fissati i prezzi all'esportazione ... È un fatto che 
questa politica di aiuti è molto favorevole allo sviluppo economico dei 
giovani stati. 

Inoltre l'aiuto tecnico sovietico non è affatto da ignorare. Esso 
è orientato verso la creazione o l'espansione del settore pubblico nelle 
economie nazionali, poiché ·è oggi riconosciuto che il settore statale con­
tribuisce, in miglior modo che il settore privato, alla mobilitazione 
delle risorse a livello nazionale, ad accelerare la crescita economica e a 
costruire una economia capace di contrastare il dominio delle imprese 

lO Bisogna rilevare che i prestiti concessi dalla Bird (Banca internazionale 
per la ricostruzione e lo sviluppo) ai paesi sottosviluppati, sono accmdati a un 
tasso di interesse superiore al 5 %. 
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straniere. Per questo gli aiuti vertono per la maggior parte ( 80'%) su 
progetti e realizzazioni industriali pubbliche. Bisogna tuttavia notarè 
che in questo campo - ad esempio nel caso della diga di Assuan nella 
Rau - le spese per la costruzione e l'equipaggiamento sono divise . a 
metà tra l'Urss e la nazione aiutata. Ma una volta che queste realiz­
zazioni sono compiute, l'Urss non riscuote alcun diritto, alcun inte­
resse, alcun vantaggio ... L'aiuto sovietico sembra dunque, a prima 
vista, piu redditizio per il Terzo mondo di quello degli Stati Uniti o 
della Francia! 

· CINA PoPOLARE. Per quanto straordinario ciò possa apparire, la 
Cina popolare, malgrado il notorio sottosviluppo di cui soffre, forni­
sce agli altri paesi del Terzo mondo un aiuto economico e tecnico . 
.. . Essa fa parte infatti di quella categoria di paesi insieme assistiti e 
assistenti, tra i quali troviamo, tra gli altri, il Giappone, la Jugo-
slavia, la Repubblica araba unita, il Marocco e Israele. · 

Questa realtà non deve· meravigliare, poiché la Cina - ~come la 
Francia - ha sempre cercato di espandere la sua civiltà al di fuori 
delle sue frontiere. Ritenendosi l'istitutrice dei popoli, essa ha cosf 
trovato il modo di giocare il ruÒlo di « grande potenza mondiale » tra . i · · 
paesi sottosviluppati. Nei fatti questo ruolo non si può disconoscere. 
In seguito alla sua rottura con l'Unione Sovietica, la Cina cerca in 
tutti i modi di esportare per il mondo la ·« sua » rivoluzione, la « via 
cinese marxista-leninista », in altre parole di spingere i popoli prole­
tari- e in particolare le masse rurali dei paesi del Terzo mondo·.-· a 
organizzarsi e a realizzare senza piu indugi la loro rivoluzione. Per la 
Cina, l'Occidente è oggi un «focolaio rivoluzionado spento », e la 
coesistenza pacifica è praticata dalle grandi potenze per svilupparsi an­
cora di piu a detrimento del Terzo mondo. Perciò le lotte di libera­
zione nazionale devono costituire uno dei fattori essenziali del movi­
mento comunista mondiale, nella sua lotta contro l'imperialismo: invece 
di sostenere, come l'Urss, le borghesie nazionali del Terzo mondo, 

. che sono sempre piu legate all'imperialismo americano, il mondo socia­
lista ha dunque il dovere di accelerare, ovunque può, il processo ri­
voluzionario ... 

Secondo tali principi la Cina popolare dovrebbe 1ogicamente uti­
lizzare l'aiuto che essa accorda ai paesi sottosviluppati per esercitare su 
di essi una influenza determinante. In realtà, niente di tutto questo. 
Infatti essa cerca molto lealmente di rispettare le condizioni che essa 
stessa ha fissato in materia di cooperazione e che sono state espo­
ste il 21 gennaio 1964, da Chou e.o. L ai di ritorno da un viaggio nel 
Mali. Questi imperativi sono otto: 
- la Cina popolare deve fornire ai paesi del Terzo mondo un aiuto 

basato sui principio dell'eguaglianza e della mutua assistenza; . 
- essa deve rispettare la sovranità degli stati beneficiati, accordando 
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lo~o questo aiuto senza condizioni preventive né particolari van­
taggi; 

-.essa deve aiutare questi paesi a perseguire il loro sviluppo econo­
mico in maniera indipendente, al di fuori di una tutela cinese; 

- essa deve fornire loro un aiuto economico sotto forma di prestiti 
senza interessi o ad un debole tasso di interesse, con lunghe sca­
denze per il rimborso; 

- essa deve dare la preferenza ai progetti che necessitano di un mi­
nimo di investimenti ma danno i risultati piu atti a che i paesi 
aiutati possano per questa via accrescere rapidamente le loro entrate 
e accumulare capitali; 

- essa deve fornire .loro, . al prezzo di mercato internazionale, i mi­
gliori equipaggiamenti e materiali di cui dispone; 

- essa deve istruir.e tecnici che utilizzino il materiale fornito; 
- infine essa esige che gli esperti e gli assistenti tecnici abbiano lo 

stesso tenore di vita di coloro che occupano posti equivalenti nel 
paese beneficiato, e che essi non godano di privilegi speciali ... 
·Grazie alPeffettivò rispetto di queste condizioni disinteressate, 

l'aiuto cinese si è guadagnato il favore dei paesi sottosviluppati. Ogni 
contratto di cooperazione ·è concepito in maniera chiara. Non vi figu­
rano mai condizioni di ordine politico o economico a favore dello stato 
donator-e. Viene lasciata alle nazioni beneficiate una grande Hbertà circa 
l'utilizzazione dei prestiti accordati e l'dabo;razione dei loro piani di 
sviluppo. Il personale tecnico che viene messo a loro disposizione dà 
sempre prova di competenza e di disinteresse: esso cerca di avere lo 
stesso tenore di vita delle popolazioni assistite. Infine, contrariamente 
all'aiuto sovietico, l'aiuto cinese è essenzialmente orientato verso lo 
sviluppo di un'industria leggera (tessile, carta, cemento, raffinamento 
dello zucchero, ecc.) molto redditizia a corto termine per i paesi sot- · 
tosviluppati. Inoltre il materiale di equipaggiamento fornito è general­
mente semplice e può essere facilmente utilizzato dalla mano d'opera 
locale. D'altra parte l'industria leggera assicura la soddisfazione di bi­
sogni immediati della popolazione. Queste industrie utilizzano la mate­
ria prima locale - mentre l'industria pesante necessita di costose im­
portazioni - e la trasformano in prodotti che in precedenza dovevano 
essere importati dai paesi occidentali. L'interesse psicologico di questa 
nuova situazione economica è considerevole. I paesi aiutati hanno l'im­
pressione di aver compiuto un grande passo in avanti sulla via della 
decolonizzazione. E il prestigio della Cina ne esce accresciuto . 

... e le piccole realizzazioni 

I grandi principi non sono spesso che l'origine di piccole realiz­
zazioni ... Succede purtroppo cosf anche per l'aiuto al Terzo mondo! 
Per convincersene basta comparare l'aiuto concreto che Francia, Usa, 
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Urss e Cina popolare. forpiscono ai paesi del Terzo mondo e le loro 
grandi, belle, generose promesse· ... 

. FRANCIA. Se si considerasse solo il volume globale dell'aiuto 
francese (T ab. l), si potrebbe credere che lo sforzo fatto dalla Fran­
cia verso i paesi ·sottosviluppati, sta di nuovo intensificandosi. Essa 
infatti ha accordato loro un aiuto di 1.363,5 milioni di dollari nel 1964, 
mentre nel 1963 ne aveva concessi 1.239,6. In realtà questa crescita è · 
dovuta solo all'aumento in questi paesi dei suoi investimenti privati, 
cioè degli investimenti o reinvestimenti di industrie francesi che si 
sono istallate in loco e dei crediti che sono stati accordati dagli espor­
tatori francesi ai loro clienti stranieri. C'è bisogno di precisare che que­
sta forma di aiuto, se pure assicura profitti sostanziali a coloro che for­
niscono i caphali, non ha di fatto alcuna inCidenza sull'accrescimento 
dei redditi dei paesi del terzo mondo? Mai prima d'ora la parte dei 
capitali privati nel totale degli aiuti francesi è stata cosi importante: 
nel 1964 essa era il 38,2%! 

TAB. l. Aiuti della Francia ai paesi sottosvilupp·ati dal.1960 al 1964. 

~mmontare dell'aiuto percentuale dell'aiuto 

1960 1961 1962 1963 1964 l960 1961 1962 1963 1964 

Aiuto pubblico totale 854 943,3 977,8 849,3 842,8 66,1 67,3 70,6 68,5 61,8 
Bilaterale 789 870 860,8 821,4 826,2 61,1 62 62,2 66,3 60,6 
Multilaterale 65 73,3 117 27,9 16,6 5 5,3 8,4 2,2 1,2 
Investimenti privati 11 434 457 407,2 390,3 520,7 33,9 32,7 29,4 31,5 38,2 
Aiuto globale 1.288 1.400,3 1.385 1.239,6 1.363,5 

Fonte: Servizio dell'Dese. 
Unità di conto: Milioni di dollari. 

·n'altra parte il volume dell'aiuto multilaterale, che per natura è il 
piu disinteressato, non cessa di diminuire dal 1962! Esso non rappre­
senta che 1'1,2% del totale degli aiuti francesi, nel 1964! Ciò prova a 
qual punto l'aiuto della Francia al Terzo mondo sia motivato da preoc­
cupazioni d'ordine politico od economicor Il gollismo preferisce ricor­
rere all'aiuto bilaterale perché, non essendo discusso dal Parlamento 
al momento della sua concessione, esso può essere accordato, nel silen­
zio dei gabinetti ministeriali, da capo di stato a capo di stato secondo 

11 lvi compresi i .prestiti e i crediti a breve termine. 



l'interesse politico del momento. Inoltre esso è essenzialmente orien­
tato verso i paesi della zona del franco 12

• 

Non ci si può dunque meravigliare del fatto che questi ultimi rice­
vono ancora oggi piu di tre quarti degli aiuti francesi (Tab. 2). Que­
sta ripartizione « politica » si spiega soprattutto con n passato colo-
niale della Francia 13

• , 

Tuttavia la tendenza attuale è quella di una « ridistribuzione geo­
grafica » degli aiuti francesi. Iniziata nel 1963 questa tendenza si è 
pienamente affermata nel 1964 (a spese, com'è ovvio, dell'aiuto multi­
lateràle). Questa evoluzione era stata d'altra parte auspicata dal rap­
porto Jeahneney: ·« La cooperazione con l'Africa deve restare priori­
taria, ma non deve essere esclusiva. La Francia può e deve compiere 
(al di fuori dell'Africa o in regioni dove oggi non interveniamo) opera­
zioni limitate e a scopo esemplificativo, giustificate da ragioni politi­
che o economiche (sic) ». Secondo questa linea, malgrado una diminu­
zione rilevante degli aiuti all'Algeria, i pagamenti effettuati al di fuori 
della zona del franco sono stati, in questi ultimi anni, piu importanti. 
Tuttavia bisogna notare che questa ridistribuzione deriva in pratica prin­
cipalmente dall'aumento di garanzie di crediti all'esportazione concesse 
dalla Francia a paesi del Terzo mondo con cui non ha relazioni mone­
tarie privilegiate. 

TAB. 2. Ripartizione «politica» .delraiuto francese 
- ai paesi sottosviluppati dal 1962 al 1964. 

1962 1963 1964. 

Totale % Totale % Totale 

Paesi ·della 
zona franco 1.095 79,1 1.025,4 82,8 1.045,2 

Paesi esterni 173 12,5 186,3 . 15 301,7 
Organizzazioni 

internazionali 117 8,4 27,9 2,2 16,6 

Fonte: Servizi dell'Dese. 
Unità di conto: Milioni di. dollari. 

1% 

76,7 
22,1 

1,2 

12 Dopo il primo gennaio 1967 non si dovrebbe piu usare l'espressione «zona 
del franco», ma, secondo le nuove regole, l'espressione « Stati il cui istituto di. 
emissione è legato al Tesoro francese da un çonto operativo», che designa i 13 
stati dell'Unione monetaria dell'Africa occidentale, dell'Africa equatoriale, del 
Camerun e del Madagascar. Tuttavia nessun rilevante mutamento è intervenuto 
nelle relazioni monetarie e finanziarie tra questi paesi e la Francia (a parte la li­
bertà di trasferta, verso qualsiasi paese, per i pagamenti e i movimenti di capita­
le - in qualsiasi moneta estera - sotto il diretto controllo dei ministri delle 
finanze africani) e quindi in ·questa sede continueremo ad usare, per comodità, 
il termine «zona del franco». 
. 13 Esattamente come nel caso della Gran Bretagna, che ha acco.ocla:to il 96 '% 
degli ah.iti pubblici del 1962 ai paesi della zona della sterlina. . 
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Ih conclusione l'aiuto francese ai paesi sottosviluppati non cor­
risponde che molto alla lontana ai bei principi enunciati dal governo 
nel rapporto Jeanneney. Senza considerare altro che il totale globale 
degli aiuti, ci si poteva ancora illudere sulle vere intenzioni della Fran­
cia in materia. Ma esistono dettagli statistici che non si possono igno­
rare. Essi parlano da soli. Nel 1958 il totale degli aiuti pubblici accor­
dati al Terzo mondo dalla 'Francia rappresentava circa il 2,3% del suo 
reddito nazionale, nel 1965 si era giunti allo 0,95%. Attualmente gli 
aiuti sono inferiori allo 0,90% e tutto lascia credere che continueranno 
a calare 14• ·Quanto all'aiuto globale, esso è passato tra n· 1962 e il 
1966 dal 2,51% del reddito nazionale all'1,70% 15• Questo mentre 
lo .stesso rapporto Jeanneney aveva calcolato che la percentuale del 
1962 poteva essere mantenuta senza danni per l'economia (rancese! Ma 
bisogna dire che la politica di stabilizzazione ha anch'essa le sue esi­
genze ... Comunque sia, oggi l'aiuto francese al Terzo mondo non do­
vrebbe essere superiore al1'1,6% del reddito nazionale. Se a questo 
aggiungiamo che l'assistenza tecnica francese non smette di diminuire 
di anno in anno 16

, non vediamo come sia possibile impedire di criticare 
la politica degli aiuti perseguita dall'attuale governo a meno di non 
essere ciechi, sordi e muti! 

Malgrado queste tristi realtà, ogni buon francese resta persuaso 
del fatto che la Francia ha compiuto incalcolabili sacrifici per i paesi 
sottosviluppati (in particolare per i « re negri » ), mentre costoro non 
sanno neanche utilizzare in maniera redditizia i soldi che ricevono e, 
per di piu, solo molto raramente si mostrano riconoscenti. Non dob­
biamo quindi meravigliarci ascoltando Miche! Debré dichiarare in occa­
sione della recente conferenza di Nuova Delhi che la Francia non è piu 
oggi disposta a intensificare il suo sforzo a favore del Terzo mondo! 
Essa dona già tanto oggi ... Se il Generale è « cartierista », la Francia 
ha il dovere di ·esserlo! Il rapporto J eanneney spiega molto bene per­
ché. «Ogni aumento degli aiuti non può essere ottenuto che attra­
verso un aumento della pressione fiscale o una diminuzione delle altre 
spese effettuate sui fondi pubblici ... Avendo appurato che l'aiuto non 
sarà mai sufficiente, abbiamo calcolato quello che la Francia poteva 
offrire ... senza compromettere il suo sviluppo». In questo come in 
altri casi gli aiuti sono dunque calcolati e accordati in funzione dei soli 
bisogni dei paesi ricchi, mentre hanno teoricamente per fine lo svi­
luppo economico dei paesi poveri! 

Per questo il grande cristiano De Gaulle ha risposto all'appello 

14 L'analisi del bilancio 1968 permette infatti di constatare che gli aiuti pub­
. blici iscritti. a bilancio per i paesi sottosviluppati non ammontano quest'anno che 
a 2,35 miliardi di franchi, contro i 2,41 miliardi del 1967. 

15 Nel 1963: 2,05 %; nel 1964: 2,07 %; nel 1965: 1,87 %. 
16 Gli assistenti tecnici francesi erano 48.094 nel1962, 47.521nel1963, 44.194 

nel 1964 ... oggi sono solo circa 37.000! 



lanciato a Bombay dal papa Paolo VI con una diminuzione degli aiuti 
ai paesi sottosviluppati e con un aumento di crediti alla sua «force de 
frappe »l E malgrado dò alcuni, anche a sinistra, continuano a soste­
nere che la politica estera del Generale non è poi cosi cattiva ... Sono 
stati talmente deformati e !imbecilliti da dieci anni di fumo negli 
occhi che dimenticano di essere logici! In politica tutto è collegato. 
Una politica nazionalista fondata sul prestigio e la potenza conduce ine­
vitabilmente alla follia di grandeur interna ed estera. Si discute, si 
« conferenzeggia », si inaugura, si troneggia, si lascia marcire il plebeo 
e il subalterno, le masse operaie e contadine, i popoli affamati e sfrut- · 
tati ... E si vorrebbe anche far credere che in ultima analisi costruendo 
meccanismi di morte lavoriamo per la vita! Andiamo, questa tragi-com-
media è durata anche troppo! . 

Come spiegarsi che popoli interi si lascino ingannare dal fasto gol­
lista? Basta che il Generale gridi alle folle sudamericane vuoti slogan 
sul genere « Ja mano nella mano » perché queste siano· persuase . che la 821 
Francia, che ha il cuore in mano, abbia anche la mand sul portafogli! 
Ma in realtà non è_questa generosità ufficiale e puramente verbale che 

·trascina i popoli del· Terzo mondo ad aderire alla :politica gollista, ma 
piqttosto « la convergenza di fatto tra il nazionalismo gollista, malsano 
perché anacronistico in Francia, e i nazionalismi d'Asia, Africa e Ame­
rica latina, che esprimono la legittima rivolta contro l'oppressione im­
perialista che 1i fa penare. (È per questo) che l'antiamericanismo siste­
matico provoca, con poca spesa, i sistematici applausi delle folle di 
questi continenti » 17 • .. Questo è il grande inganno gollista. 

STATI UNITI. L'aiuto degli Stati Uniti al Terzo mondo è quanti­
tativamente il piu importante e geograficamente il piu allargato ... 

Infatti esso oggi supera i 4,5 miliardi di dollari l'anno. Ma que­
sto aiuto, per impressionante che sia, non rappresenta in realtà che 
meno dell'uno per cento del reddito nazionale americano (0,94% nel 
1962; 0,92% nel1964; 0,76% nel 1966). Anch'esso decresce di anno 
in anno: il « cartierismo » ha traversato l'Atlantico. Cosi nel 1963 i 
senatori americani hanno respinto il programma di aiuti al terzo mon­
do presentato per gli anni 1963-64 dal presidente Kennedy: essi hanno 
concesso . solo 3,6 miliardi di dollari, mentre gliene erano stati richiesti 
4,5 (di cui 3,1 per l'aiuto economico e 1,4 per l'aiuto militare). Anche 
il presidente J ohnson propose per l'anno successivo un aiuto di soli 
3,4 miliardi di dollari, di cui solo ·2,4 per l'aiuto economico. 

Cosi ·in· rapporto al reddito nazionale l'aiuto pubblico diminuisce 
di anno in anno: era lo 0,77% nel 1962; lo 0,66% nel 1964, lo 
O ,60% nel 1966 .. . Non si può contemporaneamente intensificare la 
guerra nel Vietnam e aiutare i paesi sottosviluppati! 

, . -

17 Pierre Lavau, « Citoyens 60 », settembre 1966. 
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Di contro gli investimenti privati americani nel Terzo mondo, pur 
non rappresentando che il 20% del totale globale, restano rilevanti. 

. Erano valutati alla fine del 1963 a circa 65 miliardi di. dollari, e in 
quello stesso anno avevano reso la modica somma di 5,6 miliardi di dol­
lari! 1'8 dicembre 1961, parlando ai sindacalisti AFL-Cio a Miami, il 
presidente Kennedy stesso dichiarò: «Nel 1960 dal mondo sottosvi­
luppato che ha bisogno di capitali noi abbiamo ritirato 1.300 milioni 
·di dollari, e abbiamo. esportato in quei paesi solo 200 milioni di capi-
tali di investimenti. « Si tratta dunque piu che di un aiuto di uno sfrut­
tamento rafforzato dalla costante diminuzione, dal 1953 al 1962, del 
potere di acquistò dei prodotti di base,· agricoli e minerari. Birou cal­
cola che questo mancato guadagno ammonta annualmente a 1.400 mi­
lioni. di dollari, cioè a piu del totale dei prestiti e dei doni concessi dal 
governo degli Stati Uniti a titolo di Alleanza per il progresso, tra il 
1961 e il 1962, che egli calcola ammontare a 700 e a 500 milioni: 
Ancora egli calcola che gli investimenti privati ammontano a 141 trii­
lioni di dollari nell961 e a meno di 18 milioni (per disinvestimenti) nel 
1962. Ne conclude che siamo di fronte a «una decapitalizzazione pro~ 
gressiva e continua dei paesi dell'America latina» 18

• È in questa ma­
niera che gli Stati Uniti si impadroniscono dell'avvenire dei paesi sot­
tosviluppati! Quando la congiuntura politica è favorevole, affluiscono 
i capitali privati; quando peggiora questi si ritirano. Ciò può tra l'al­
tro spiegare il fallimento della Alleanza per il progresso. 

Eppure anche in quel caso erano state fatte grandi promesse! 
L'aiuto promesso era di 1,1 miliardi di dollari, ed in realtà è stato di 
525 milioni, ossia superiore di soli 25 milioni a quello accordato l'anno 
precedente la costituzione dell' Allenaza. Di conseguenza vengono co­
struite 17.000 aule per 17 milioni di bambini da alfabetizzare ... e 
168.000 alloggi, quando il solo Brasile ne ha bisogno di 400.000 ogni 
anno! Per di piu tutti i crediti sono stati vanificati dall'inflazione ga~ 
loppante (in Colombia, in Brasile, in Argentina) e dalle fluttuazioni 
dei corsi deile materie prime. Cosi il presidente Kubiscek nel dicem­
bre 1962 ha dichiarato: ·« In sette anni il Brasile ha ricevuto dagli 
Stati Uniti 900 milioni di dollari, ma ne ha persi un miliardo e mezzo 
grazie al semplice abbassamento· del prezzo del caffè ... ». 

In conclusione l'aiuto americano si rivela molto piu politico che 
economico. La sua ripartizione geografica lo dimostra molto bene. 
L'Africa non riceve che un decimo dell'aiuto pubblico globale, l'Ame­
rica· latina circa l l 4 e l'Asia circa 2 l 3 dell'aiuto economico e la quasi 
totalità deil'aiuto militare. Lo sforzo piu considerèvole è dunque rivol­
to a favore dei paesi che sono a contatto del blocco comunista, e a ra-

-gian veduta ... 

18 René Dumont, Cuba socialisme et développement. 



L'·UNIONE SOVIETICA. È molto difficile ottenere informazioni sta­
tistiche precise sugli aiuti accordati dall'Unione Sovietica ai p·aesi del 
Terzo mondo.· Tuttavia se· si vuoi credere ad alcune valutazioni realiz­
zate dall'Gnu, lo sforzo sovietico in questo settore - anche in valore 
assoluto- è nettamente inferiore all'aiuto americano o francese. 
· · Gli aiuti dell'Urss sono cominciati dopo la morte di Stalin, verso 

il 1953 ma sono divenuti reali solo dopo il 1965 (Tab. 3). Sono stati 
valutati a. circa 2,8 miliardi di dollari nel corso del periodo 1954-1963. 

TAB. 3. Valutazione delf aiuto sovietico al terzo mondo dal 1954 
al 1963 19 

.Anni Aiuto globale Anni Aiuto globale Anni Aiuto globale 

1954 3,2 1958 365 1962 62 
1955 212,0 1959 . 331 1963 247 
1956 15 1960 968,5 
1957 275,5 1961 362 TOTALE 2.841,2 

Fonti: Varie. 
Unità di conto: Milioni di nuovi rubli (presso a poco l'equivalente in dollari). 

All'inizio limitati all'Asia, gli aiuti si sono poi allargati - dopo 
la crisi di Suez - al Medio Oriente; poi, a partire dal 1959, all'Afri­
ca; infine, molto recentemente, all'America latina. Fino ad ora i piu 
grossi beneficiati dall'aiuto sovietico sono stati l'India (piu di un mi­
liardo di rubli), la Repubblica araba unita (piu di 750 milioni), J'Afgha­
nistan (piu di 250 milioni), l'Algeria (piu di 200 milioni), l'Irak (circa 
165 milioni), Piran, l'Etiopia, lo Yemen, la Guinea, il Mali ... 

Tuttavia l'aiuto sovietico presenta gravi inconvenienti per i paesi 
sottosviluppati. È infatti noto che. gli equipaggiamenti tecnici forniti 
sono ·spesso o di mediocre qualità, o inadatti alla bisogna o alle condi­
zioni locali. D'altra parte, immettendo nel circuito mondiale degli scam­
bi internazionali una parte pi~ o meno importante dei prodotti accet­
tati in pagamento dei suoi prestiti, l'Unione Sovietica può provocare 
alcune perturbazioni nei mercati mondiali, danneggiando. cosi il Terzo 
mondo. Infine, e questa è la cosa piu grave, l'aiuto sovietico concerne 
generalmente progetti industriali, e non fornisce quindi alcuna solu­
zkme ai problemi agricoli dei paesi sottosviluppati che invece sono 
quelli di gran lunga piu importanti e piu difficili da risolvere. 

Malgrado tutto, questo aiuto è molto prezioso per il Terzo mondo, 
poiché indirettamente fornisce un efficace schema di sviluppo econo-

19 Con l'esclusione dei crediti commerciali. 
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mica basato sulla pianificazione, la socializzazione dei mezzi di produ­
zione e l'utilizzazione delle tecniche pi6. moderne per accrescere· rapida­
mente la produzione nazionale. Inoltre, poiché ha scelto di concludere 
con i paesi sottosviluppati contratti commerciali a lungo termine che 
fissano acquisti ad un prezzo fisso per un !arco di anni dell~ loro pro­
duzioni eccedentarie 20, l'Unione Sovietica dà prova di un sincero tenta­
tivo di non partecipare allo sfruttamento commerciale del Terzo mon­
do, come invece fanno i paesi occidentali. Questo fatto merita comun­
que di essere segnalato! 

CINA POPOLARE. È in realtà quasi impossibile conoscere l'impor­
tanza dell'aiuto cinese ai paesi ·sottosviluppati, visto che la Cina, dal 
1962, non pubblica alcuna statistica uffiCiale della sua produzione in­
dustriale e agricola e del suo commercio estero. 

Come l'aiuto sovietico, anche quello cinese venne alla luce dopo 
824 la morte di Stalin. Durante gli anni dal 1953 al 1956 esso fu indi­

rizzato soprattutto verso i paesi comunisti limitrofi: la Corea del Nord, 
il Vietnam del Nord e la Mongolia esterna; successivamente, dal 1956 
al1959, si estese ai paesi di tendenza neutralista: la Birmania, la Cam­
bogia e l'Indonesia; infine, a partire dal19-59, a quei paesi d'Europa, 
Africa o America latina che hanno riconosciuto la Repubblica popo­
lare: in particolare in Europa, l'Albania e l'Ungheria; in Africa, la Gui­
nea, il Ghana, il Mali, la Rau, il Marocco, l'Algeria, la Tunisia, il Ke­
nya, il Congo-Brazzaville e la Tanzania-Zanzibar; in America latina, 
Cuba ... 

L'aiuto della Cina popolare · è dunque oggi ripartito tra ·molti 
paesi (se ne calcolavano 30 nel 1964). Esso è concentrato soprattutto 
su progetti spettacolari (quali la gigantesca fabbrica tessile, battezzata 
Mao Tse-tung, costruita presso Dar es Salam in Tanzania) e molto red­
ditizi sul piano propagandistico. Infatti il suo vero scopo è di strin­
gere nuovamente solidi contatti commerciali con i paesi aiutati, riu­
scendo cosi a guadagnare numerosi appoggi poHtid in vista di una sua 
ammissione all'Gnu, o in altri termini in vista di essere Bnalmente 
«riconosciuta» come grande potenza mondiale. 

·Questo aiuto, anche se quantitativamente poco importante, e·sige 
tuttavia dalla Cina popolare grossi sforzi. Non bisogna dimenticare che 
essa ·è ancora un paese sottosviluppato e che soffre permanentemente, 
come ogni altro paese· del Terzo mondo, di serie difficoltà ~co nomi- . 
che, ad esempio nel campo alimentare. Se aggiungiamo che inoltre essa 
non riceve piu aiuti sovietici dal i 961 e che il suo commercio estero 
si trova in difficoltà per la condizione di paria della Cina sulla scena 
politica internazionale, abbiamo allora piena cognizione della grandezza 

20 Il cotone per la Rau, il grano per 1a Siria, lo zucchero per Cuba, le bana-
ne per la Guinea ... · · 



del sacrificio che essa si è imposta per venire in aiuto ai popoli fra­
telli . . . nella povertà! 

In· conclusione sembra che la potenza escluda la generosità ... La 
recente conferenza di Nuova Delhi, ce ne ha dato or ora la prova! 
Ad Est come ad Ovest gli interessi politici, economici e strategici sono 
troppo rilevanti, perché l'aiuto possa essere concepito e realizzato in 
funzione degli scopi del Terzo mondo. E invece non è concesso che in 
funzione di quel che rende. Ciò ·malgrado, un po' dovunque (e soprat­
tutto in Francia) si gargarizza· con belle parole: «.Perché un popolo 
ricco regali aiuti ad un popolo povero con il quale non è piu legato da 
alcun legame comunitario, bisogna che esso sia indotto. a farlo o da 
una visione egois_tica dei v~ntaggi che potrebbero risultarne per la sua 
prosperità, il suo prestigio, la sua difesa o la sua potenza, oppure da 
un morale sentimento di solidarietà umana» 21 • Chi potrebbe mai dubi­
tare per un istante che la Francia non cooperi con "i paesi· sottosvilup-
pati, attraverso stretti legami bilaterali, per altra ragione che per sod- 825 
disfare una primaria esigenza morale? Forse soltanto - e in un mo-
mento molto angoscioso - il segretario di stato agli affari esteri inca-
ricato della cooperazione, il signor J. Charbonnel, che scriveva su Le 
Monde del 5 aprile 1966: «Nell'ipotesi di una sospensione degli aiuti 
francesi la perdita in capitali subita dall'economia francese sarebbe su-
periore agli investimenti pubblici cosf risparmiati . . . La cooperazione 
francese frutta dunque un guadagno economico (anche se non un pro-
fitto contabile) a nostro beneficio»! 

lo strangolamento attraverso gli aiuti ... 

Prima del 1960 l'aiuto pubblico internazionale ammontava annual­
mente a circa 3,4 miliardi di dollari . .. Oggi esso sorpassa i l O miliardi 
di dollari (T ab. 4) ma, proporzionalmente ai redditi nazionali dei 
paesi occident~tli, esso non cessa di decrescere di anno in anno. Nel 
1966 l'aiuto netto bilaterale accordato al Terzo mondo dai paesi mem­
bri del Cad 22 non rappresenta piu che lo 0,89% del loro reddito na­
zionale globale, mentre era lo 0,96% nel 1964 e 1'1,04 nel 1962! Ci 
si allontana quindi sempre piu dall'obiettivo fissato nel 1961 dall'As­
semblea generale dell'Gnu in materia di aiuti internazionali, e cioè 
l'l% del reddito nazionale dei paesi industrializzati. E tuttavia si do:­
mandava a questi ultimi uno sforzo molto leggero! Ma il « cartieri­
smo » prosegue, nella sua opera. La Francia, gli Stati Uniti, il Belgio, la 
Germania occidentale e la Norvegia, in risposta a questa richiesta hanno 
ridotto il loro aiuto. Lo . sforzo pubblico dei ·paesi ticchi diminuisce 

21 Rapporto J eanneney. . 
22 Il Cad (comitato per gli !liuti allo sviluppo) dell'Ocse raggruppa i seguenti 

paesi: Australia, Belgio, Canada, Danimarca, Francia, Germania, Gran Bretagna, 
Giappone, Italia, Norvegia, Olanda, Portogallo, Stati Uniti, Svezia. 
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ogni anno (T ab. 5).- La sua parte nel reddito nazionale dei paesi ric­
chi è sempre piu debole: 0,58% nel1966, contro il10,74% del 1962! 

TAB. 4. Aiuti ricevuti dai paesi sottosviluppati dal 1962 al 1965. 

1962 1963 1964 1965 

Aiuti. dei paesi membri del Cad 7,6 8,1 8,5 9,4 
di cui aiuto pubblico bilaterale 5,4 5,7 5,4 5,8 
e aiuto priV'ato bilaterale 2,2 2,4 3,1 3,6 
Aiuti dei paesi non membri del Cad 
(compreso l'aiuto cino-sovietico) 0,6 0,6 0,7 0,7 

. Aiuti multilaterali 0,4 0,7 0,8 0,9 
Totale degli aiuti 8,6 9,4 10 11 

Fonte: Servizi dell'Ocse. 
Unità di conto: Miliardi di dollari. 

TAB. 5. Aiuti netti bilaterali dei paesi membri del C ad . % del tn 
reddito nazionale dal 1962 al 1966 .. 

Aiuto bilaterale 1962 1963 1964 1965 1966 

Fondi pulbblici 0,74 0,70 0,60 0,61 0,58 
Fondi priV"ati 0,30 0,27 0,34 0,38 0,31 
Totale 1,04 0,97 0,94 0,99 0,89 

Fonte: Servizi dell'Ocse. 

Tutto questo prova in maniera irrefutabile che il perseguimento di 
interessi personali o nazionali,- di guadagno o di prestigio, non può in 
alcun modo essere fondamento sufficiente di una dottrina degli aiuti. 
Disgraziatamente i paesi sottosviluppati sono i primi a subirne le atro­
ci conseguenze. Non soltanto una tale politica di· aiuti internazionali 
non permette loro, poiché è insufficiente, di promuovere il proprio 
sviluppo economico, ·ma in sovrappiu essa ·contribuisce al loro sfrutta-

. mento, grazie alle ·sue modalità, in particolare . grazie al suo bilaterali-· 
smo, grazie agli investim~nti privati e ai pagamenti fatti in conto di 
interessi e di ammortamenti del loro debito esterno. 

L'AIUTO -BILATERALE. Le potenze industriali distribuiscono sotto 
forma bilaterale la maggior parte delle risorse che accordano al Terzo 
mondo {T ab. 4) ... L'aiuto bilaterale rappresenta oggi piu del 95% 
degli aiuti internazionali! Il carattere interessato di questa forma di 
assistenza ·è già stato sufficientemente dimostrato. Ognuno sa che è di 
grande aiuto al prestigio del paese donatore ma di ben poco aiuto per 
il paese che lo riceve. Trasmesso da un governo ad un altro, esso_ ben 



raramente è di giovamento al popolo ed è molto spesso sperperato in 
spese suntt;tarie. In piu esso accresce la dipendenza economica, tecnica 
e culturale - in altre parole: politica - dei paes1 aiutati. E in fin 
dei conti è forse questo il suo lato piu tragico. Infatti realizzandosi tra 
« stati signori» e ·« stati vassalli », questo aiuto fa rivivere gli orrori 
della feudalità ... 

Non bisognerebbe però credere che l'aiuto multilaterale., cosi co­
me· è concepito all'ora attuale, porrebbe rimedio a questo stato di fatto. 
Infatti l'aiuto internazionale che passa tra le mani dell'Gnu o dei suoi 
vari organismi, è in realtà. fornito dalla Banca internazionale di rico­
struzione e sviluppo il cui fine, secondo quanto ammise il presidente 
Kennedy, è essenzialmente quello di « permettere lo stabilirsi di nuove 
relazioni tra il Terzo mondo e la comunità atlantica e difendere ovun­
que le frontiere del mondo libero». GH Stati Uniti, la Gran Bretagna, 
la Francia, la Germania federale .godono del 50% dei suoi voti e, natu-
ralmente, i. p~esi socialisti non vi sono · rappresentati. Immaginiamo 827 
dunque facilmente l'orientamento poli.tico che guida la concessione dei 
suoi prestiti 23

• 

Malgrado ciò l'aiuto internazionale è giudicato· dalle grandi poten­
ze occidentali come inefficace. perché troppo anonimo. Questo rivela 
molte cose sulla resa politica degli aiuti bilaterali! Abbiamo cosi pro­
vato che questi ultimi non sono che un abile mez.zo usato dai paesi 
ricchi per perpetuare i dolci giorni coloniali. Il grave è che non sem­
pre i paesi sottosviluppati ne sono coscienti! 

Gti INVESTIMENTI PRIVATI. · Mentre il volume globale degli 
aiuti pubblici ·stagna d~ molti anni, quello dell'aiuto privato cresce sen­
za interruzioni (Tab. 4). Esso costituisce oggi circa il 40% degli aiuti 
dei paesi occidentali 24 • 

. Nessuno ignora che l'apporto di capitali privati non rappresenta 
che molto raramente un aiuto effettivo per i paesi del Terzo . mondo. 
Infatti una impresa privata che abbia per scopo la massimizzazione dei 
suoi profitti non investe in genere i suoi capitali in imprese non red­
ditizie. Per questo gli investimenti privati nei paesi sottosviluppati si 
fanno piuttosto nel settore della produzione di materie prime per 
l'esportazione, che nella creazione di industrie leggere o pesanti, che 
sole potrebbero assicurare a lungo termine la soddisfazione dei bisogni 
del Terzo mondo e il suo sviluppo economico. 

Inoltre, come già abbiamo visto, i benefici di questi investimenti 
non restano quasi mai nei paesi in cui sono fatti ma vengono « rimpa­
triati»! Nel periodo 1950-1960 il complesso dei dividendi, profitti e 

23 Questi d'altro qmto sono accordati ad un tasso di interesse molto elevato 
(5,5 %) e non sono rimborsabili che· in dollari. 

24 Benché la sua parte nel reddito nazionale di questi paesi sia in questi 
ultimi anni diminuita (Tabella· 5). 
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interessi trasferiti dai paesi sottosviluppati ai paesi ricchi ha superato 
di molto le entrate che questi ultimi hanno concesso loro sotto forma 
di. doni o di· prestiti per «favorire H loro sviluppo »l Una volta di piu 
il Terzo mondo paga in questo modo il riscatto del guadagno delle 
grandi potenze capitaliste. · 

IL SERVIZIO DEL DEBITO ESTERO. Altro fatto molto allarmante 
per l'avvenire dei paesi aiutati è che, nell'insieme dell'aiuto pubblico 
che viene loro accordato, la percentuale dei prestiti si accresce progres­
sivamente a scapito di quella dei doni ... I prestiti sono infatti passati 
dal 20% del 1961 al 32% del 1965! Questi prestiti sono di solito 
accordati alle normali condizioni del mercato internazionale dei· capi­
tali; e non si comprende perché essi possano essere considerati come 
« aiuti » in ·senso proprio, visto che la normale attività bancaria non è 
mai stata considerata « opera filantropica». A meno che non venga ri­
tenuta tale perché in questo ·caso si farebbe eccezione a quel grande 
principio dell'alta finanza secondo cui « non si presta che ai ricchi»! 

Come che sia, solamente il dono, benché comporti il rischio di 
mantenere i beneficiati in una attitudine di· passività, è un vero aiuto 
per i paesi poveri. D'altronde donare,· invece di prestare, significa non 
soltanto adattarsi alla peculiare situazione di paesi che per svilupparsi 
hanno bisogno di accumulare capitale ma non hanno mezzi per farlo, 
ma significa anche e soprattutto corrispondere alla vocazione fonda­
mentale dell'aiuto internazionale. Infatti ogni aiuto - finanziario, tec­
nico o alimentare che sia - presuppone un sacrificio da parte di colui 
che aiuta, un'assenza di eguale contropartita durante l'assistenza, un gua-· 
dagno gratuito da parte di chi riceve. In conclusione gli aiuti presup­
pongono la gratuità,· cioè il dono 25• 

Disgraziatamente tutto dò non sembra oggi che pura utopia! Il 
prestito garantisce troppi interessi perché i paesi ricchi vi rinuncino. 
Tanto peggio se contribuisce ad asfissiare il Terzo mondo. 

Eppure mai la situazione è stata cosf angosciosa. Tutti i paesi sot­
tosviluppati si trovano oggi sull'orlo del soffocamento. Obpligati per 
sopravvivere a ricorrere sempre piu all'aiuto estero, essi vedono di anno 
in anno aumentare il loro debito nei confronti delle grandi potenze. 
Nel corso del periodo 1956-1963 i pagamenti che essi hanno dovuto ef­
fettuare a titolo di interessi dovuti e di ammortamento dei debiti con­
tratti - in ·altre parole a titolo di servizio del debito - sono aumen­
tati in media del 10% annuo (Tab. 6}. Tra il 1960 e il 1963 questi 
pagamenti hanno coperto 1'11% delle loro ·esportazioni, mentre que­
sta proporzione dal 1956 al 1959 era solo del 6,6%! Secondo l'Agen­
zia per lo sviluppo internazionale 26 il debito estero del Terzo mondo 

25 J. Blanchèt, « Développement et dvilisations », n. 32, dicembre 1967. · 
26 VAid è lo strumento amministrativo degli Stati Uniti per la concessione 

degli aiuti ... 



avrebbe raggiunto i 30 miliardi di dollari alla fine del 1964, ossia il 
15% del reddito naz,ionale lordo dei paesi sottosviluppati, in luogo 
del 7% del 1955. 

. Attualmente il servizio del debito aur:nenta a un ritmo molto piu 
rapido -di quello delle esportazioni e di quello dell'aiuto estero. Secondo 
il Cad esso si aggirerebbe sull'ordine di 4 o 5 miliardi di dollari l'anno 
e rappresenterebbe circa il 15% dell'insieme delle esportazioni del 

. Terzo mondo. In questo modo i paesi poveri hanno raggiunto il punto 
limite delle loro obbligazioni. La tendenza oggi .è di aggravare ulte­
riqrmente la situazione e al Terzo mondo non resta che morire stran­
golato! 

In conclusione l'aiuto internazionale si è rivelato come una for­
ma di sfruttamento dei paesi sottosviluppati, tanto piu efficace in 
quanto è condotta sotto il manto della generosità. La maggior parte 
dei mezzi finanziari che i paesi ricchi sembrano mettere a disposizione, 
in realtà non servono che a loro stessi. A tal punto che vien fatto di 
domandarsi se grazie ai pagamenti di interessi, profitti e dividenti agli 
investitori privati stranieri, grazie al servizio del debito· estero, grazie 
al trasferimento di redditi autorizzati occulti, non siano forse i poveri 
che prestano ai ricchi! In ogni caso nessuno può negare che questi 
rimpatri di capitali causano un notevole danno ai paesi del Terzo 
mondo. «Benché le cifre debbano essere verificate, sembra che que­
sto movimento monetario costituisca in volume una cifra pari a circa 
il 70% dei pagamenti effettuati a titolo di aiuti. In questo modo gli 
aiuti stessi vengono à perdere in larga misura di efficacia sul piano 
delle possibilità di importazioni. I paesi sottosviluppati sono importa­
tori di- capitali a breve termine, cioè di redditi .. . Cosi come è orga­
nizzato attualmente il sistema degli aiuti, o piuttosto cosf come è disor­
ganizzato, grazie alla sua relativa inefficacia, al suo reale costo sotto 
tutti i vari aspetti, d si domanda se i paesi ·« aiutati » ·sorto proprio 
quelli cui siamo abituati a pensare» Z1. 

il problema degli aiuti al terzo mondo 

Il fossato tra paesi ricchi e p·aesi poveri non smette di allargarsi ... 
La differenza era di 8 a l nel XIX secolo. È oggi di 17 a l. Sarà di 
35 a l nel 1990! 

Secondo 1'-0nu bisognerebbe accordare ai paesi sottosviluppati un 
aiuto annuo di 19 miliardi di dollari, ossia il doppio del totale attuale, 
perché essi possano veder raddoppiare il loro reddito nazionale pro ca­
pite, in un periodo di 35 anni. Ma queste valutazioni variano in ma­
niera considerevole da un'organizzazione all'altra. Ad esempio i demo-

27 J. Blanchet, ibid. 
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·grafi hanno calcolato che per arrivare a quello stesso risultato sareb­
bero' necessari 27 miliardi di dollari il primo anno e quindi un aiuto 
che crescesse progressivamente sino a raggiungere al trentacinquesimo 
anno i 148. miliardi di dollari, e questo solo nell'ipotesi di una stabi-

TAB. 6. Servizio del debito estero dei paesi sottosviluppati dal 1956 
al 1963 limitato al debito. pubblico e garantito. 

Servizio del debito estero 

Ammovtizza-
Interessi menti Totale in %sulle esp. 

Paesi dell'America latina 28 
1956-1959 124 540 664 7,9 

. 1960-1963 255 938 1.193 13,2 
P a esi dell'Asia 29 

1956-1959 45 150 195 5 
1960-1963 130 310 440 9,4 

Paesi dell'Africa 30 
3,2 1956-1959 34 13 47 

1960-1963 58 39 97 5,5 
lnsieme di questi paesi 31 

1956-1959 203 703 906 6,6 
1960-1963 443 1.287 1.730 11,1 

Fonte: Bivd. 
Medie annuali in milioni di dollari. 

· Jizzazione demografica, poiché in caso contrario ·le cifre massima e mi­
nima si dovrebbero aggirare sui 60 miliardi il primo anno e i 297 
miliardi il trentacinquesimo (calcolando la crescita della popolazione e 
un tardivo ·abbassarsi della fecondità). · 

Come che sia, balza agli occhi che. gli aiuti sono stati sino ad oggi 
insufficienti a promuovere realmente lo sviluppo economico dei paesi 
sottosviluppati. Non ci si può quindi meravigliare se la parte di aiuti 
rimasta ·in questi paesi non ha permesso che di coprire certe spese pub­
bliche di funzionamento che non potevano essere finanziate con la 
;tf,lssazione in ragione.della bassezza dei redditi ... Gli aiuti non hanno mai 
fornito a questi paesi i mezzi per .costruire la loro economia con solidi· 
e redditizi investimenti infrastrutturali. « In nessun paese essi hanno 
veramente favorito la messa .in opera di strutture che fornissero agli 

28 Argentina, Bolivia, Brasile, Cile, Colombia, Costa Rica, Repubblica Domi­
nicana, Ecuador, Guatemala, Honduras, Messico, Nicaragua, Panama,, Paraguay, 
Pero, Salvador, Uruguay, Venezuela. 

29 Birmania, Ceylon, India, Iran, Israele, Malesia, Pakistan, Filippine, Tailandia. 
· 30 Kenya, Uganda, Tanganica, Etiopia, Malawi, Rhodesia del Sud, Zambia, 
Nigeria e Sudan. 

· 31 ~utti assieme rappresèntano il 73 % della popolazione della terra. 



interessati il mezzo per assiéurarsi con le. loro forze l'avvio del proprio 
sviluppo. Gli aiuti hanno finanziato operazioni non coordinate, e non 
sono serviti come leva per lo sviluppo» 32• Forse questo non deriva dal 
-fatto ·che per i paesi ricchi si tratta dopo tutto di una semplice << as­
sistenza »? 

In ogni tempo i ricchi hanno sentito il bisogno di assistere i po­
veri, per garantirsi la propria buona coscienza ... ammesso naturalmente 
che i poveri tendano la mano! Cosf il ricco non aiuta il povero che per 
aiutare la propria coscienza. Per sfruttare gli altri, bisogna esser sere-

. ni! In questo modo l'aiuto internazionale diventa un'elemosina, o me­
glio un obolo, la monetina· che si lascia scivolare ostentatamente . e tos­
sicchiando nella mano del mendicante. Cosa non faremmo per carità? 

Ma c'è di piu. La buna coscienza fa anche sentire tranquilli. Ed è 
proprio questo quello_ che interessa il ricco: egli cerca di· non essere 
disturbato mentre gode la sua ricchezza. Quindi bisogna allontanare da 
lui lo spettro della fame, della miseria, del sottosviluppo, il rischio della 
insicurezza, con ogni mezzo, se del caso anche con un simulacro di assi­
stenza! Noi interessiamo la classe operaia alla gestione delle industrie, 

·proprio perché essa non si costituisca in «classe operaia». « Coope­
riamo» con i paesi sottosviluppati, per evitare che il Terzo mondo si 
rivolti. Nei fàtti proseguiamo, in modo piu abile,' un'opera di sfrut­
tamento. Leghiamo l'operaio al capitale. Inviamo assistenti tecnici . sia 
per permettere la sopravvivenza dell'amministrazione coloniale che in 
precedenza aveva per compito la conciliazione degli interessi delle colo­
nie con quelli della metropoli, sia per combattere -come Corpi della 
Pace-· il comunismo inumano. Con una mano e in pieno giorno do­
niamo, ma nell'ombra l'altra. mano riprende centuplicato quel che ab­
biamo. donato. Aiutiamo rapinando tutto. E rapiniamo mentre aiutia­
mo, Tutta .questa orribile carnevalata è solo una fiera delle menzogne! 

L'associazione di capitale e lavoro, l'alleanza di ricchi e poveri non 
è che una lusinga capitalista destinata a soffocare le grida delle classi e 
dei popoli sfruttati. I paesi ricchi stringono relazioni di « cooperazio­
·ne » con i paesi del Terzo mondo solo per meglio colonizzarli politica: 
mente, economicamente e culturalmente. Gli aiuti non sono soltanto la 
buona coscienza del ricco, ma· anche. un'arma di prestigio, di potere, 
di imperialismo. . 

In queste condizioni avremmo molta voglia di preconizzare (come 
i « cartieristi », ma per altre ragioni!) l'abbandono totale ·degli aiuti 
internazionali. Privi di « aiuti » i paesi poveri sarebbero allora costretti 
a fare loro stessi la loro rivoluzione: essa significherebbe. la morte del 
colonialismo e l'avvento di nuove relazioni internazionali basate su una 
reale cooperazione. · 

In realtà gli aiuti internazionali sono uno strumento di sfrutta-

32 G. Blardone, << Afrique dòcuments », n. 76-77. 
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mento solo grazie alle loro attt1ali modalità. Non lo sarebbero in linea 

. di principio. Infatti mentre le modalità che sono oggi a loro proprie 
sono del tipo «carità ben ordinata », il Joro vero principio sarebbe 
quello della giustizia. Dato che « ciò che è peculiare nelle rivoluzioni 
del Terzo mondo è la rivendicazione rivoluzionaria della suddivisione 
dei beni in nome della gi~stizia · e della .fraternità, che segue ad una 
situazione di sottosviluppo e di povertà di cui non si ha piena coscienza. 
Questo, sostengono, è un atto di giustizia, -poiché la ricchezza dei paesi 
industriali è basata in larga misura sullo sfruttamento dei paesi colo­
nizzati. L'India ha do.mandato a un gruppo di storici di tirare le somme 
dei guadagni fatt{ dalla Gran Bretagna grazie a cento cinquant'anni di 
dominazione coloniale. Da questi studi è risultato -che nel 1750 l'India 
aveva all'incirca lo stesso livello di sviluppo dei paesi occidentali. La 
sua ricchezza, basata sui tessuti che essa esportava in tutto l'oriente, fu 
sistematicamen.te distrutta a vantaggio della nascente indusria del Lan­
cashire che inondò l'Asia di tessuti di cotone a buon mercato. Per que­
sto tutti i servizi che oggi la Gran Bretagna potrà rendere all'India 
sotto l'aspetto di aiuti internazionali, saranno presi come una restitu­
zione, come una compensazione che non richiede ovviamente alcuna ri­
conoscenza. Esattamente come Israele non è riconoscente alla Germa­
nia per le somme· versate in compensazione del massacro degli ebrei 
nei campi di concentramento» 33

• 

L'aiuto dunque non è altro che il buon diritto dei poveri. Non 
è il prezzo della solidarietà internazionale dei popoli, ma quello de~la· 
colonizzazione. È il diritto dei popoli proletari sui beni dei popoli ric­
chi. È il diritto per il Terzo mondo di recuperare ciò che gli appar­
tiene. 

I ricchi hanno trapiantato nei paesi sottosviluppati la fame, l'igno­
ranza, la miseria; per accrescere la propria ticchezza. -Essi hanno ruba­
to, rapinato, spogliato, strangolato, sparso del sangue. Questo non è 
bastato. Era necessario ancora dell'altro! Essi hanno avuto allora l'i~ea 
di aiutare a modo loro i nuovi stati del Terzo mondo ... con una appro­
priata collaborazione. Ma alcuni sono stati cosf improvvidi da vedervi 
una nuova sottile manovri colonialista .. È stato immediatamente rispo­
sto cosf: « I paesi donatori potrebbero facilmente sfuggire al sospetto 
di neocolonialismo, se i paesi beneficiati potessero svilupparsi senza 
commerciare con loro e senza mai accogliere sul loro territorio imprese 
e assistenti tecnici stranieri ... » 34

• Ma dato che non possono far ciò, 
questo vuol dire confessare implicitamente che il sospetto è spesso 
fondatof 

Ciò malgrado alcuni hanno ancora l'audacia di deplorare l'ineffi­
cacia degli aiuti internazionali, domandandosi tra l'altro se l'aiuto « in 

33 Robert Bosc, Le tiers m onde dans la politique internationale, Ed. Aubier-
Montaigne, 1968. · 

34 Rapporto J eanneney. 
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dose eccessiva» (sic) non finisca col creare presso i governi beneficiati . 
una certa pigrizia e mancanza di immaginazione! Invocano addirittura 
la cieca fatalità dei meccanismi economici senza mai nominare l'invisi­
bile mano della società anonima capitalista. Eppure « è ipocrita e falso 
parlare di cooperazione finché non si sono ricercati e trovati i mezzi 
per controllare le attuali · forme e forze del commercio mondiale. Ma 
bisogna ancora andare oltre gli aiuti finanziari e creare rapporti eco­
nomici che permettano ai paesi interessati una accumulazione interna e 
forme di investimenti produttivi. Ciò pone immediatamente il proble­
ma enorme della divisione internazionale del lavoro e della riorganiz­
zazione della produzione mondiale. Qualsiasi rifiuto di porre i proble­
mi della cooperazione internazionale a questo livello è semplicemente 
un rifiuto di cooperare. Vuoi dire mantenere celate da un manto di 
parole generose una assistenza, una protezione, una . sottomissione, un 
neocolonialismo insomma, nei confronti dei paesi deboli » .35• 

Per questo gli :aiuti internazionali, per cessare di essere quell'in- 833 
ganno organizzato e generalizzato che noi oggi conosciamo e per avere 
un qualche effetto moltiplicatore per lo sviluppo dei paesi del Terzo 
mondo, dovrebbero basarsi sullo stabilirsi di nuove relazioni econo-
miche tra paesi industrializzati e paesi sottosviluppati, su un'altra divi-
·sione internazionale del lavoro e su una piu giusta :riorganizzazione del 
commercio mondiale. È evidente che questo nuovo ordine mondiale non 
potrà essere creato senza un aumento del costo della vita o un rallen­
tamento del ritmo di . crescita del livello di vita delle nazioni ricche, 
cioè in altre parole senza gravi problemi sociali e vive reazioni popo-
lari « cartieriste »! Ma quando si riconoscerà nell'aiuto uno dei fonda-
mentali diritti dei popolipoveri, bisognerà pure che si accetti, con deci-
sione forzatamente impopolare, di fare opera di giustizia! Sapremo allo-
ra noi essere tra quelli che accetteranno,· senza costrizioni, eh~ il loro 
futuro non sorrida di piu del futuro altrui? 

35 A. Birou, · « Développement et civilisations », dicembre 1966. 
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la svezia e le armi nucleari 

di jan prawitz 

834 Dieci anni or sono in Svezia ·si apri un intenso dibattito politico 
sulla convenienza di sviluppare o· meno armi nucleari e divenire cosi 
·il quinto membro del club atomico. Oggi la questione di fabbricare la 
bomba atomica ha perso la sua attualità e la possibilità di realizzarla è 
solo teorica. Il programma civile per l'energia nucleare, in precedenza 
diretto a fare anche da base industriale alla fabbricazione nazionale di 
armi nucleari, è stato un po' per volta ed irreversibilmente indirizzato 
a fini pacifici. ·La Svezia è un paese promotore del Trattato sulla non 
proliferaziorie ( TNP) alla Conferenza sul disarmo di Ginevra e può 
rinunciare al diritto di fare uso delle sue rimanenti minime possibilità 
di realizzare la bomba atomica. Pur essendo indubbio che le forze ar­
mate svedesi potrebbero danneggiare un nemico assai di piu con le 
armi nucleari che ·senza, il governo svedese ha nonostante ciò deciso, 
per . il momento di non divenire nucleare per ragioni strategiche, poli­
tiche e finanziarie, sperando nella diminuzione del rischio di una aggres­
sione in gener·ale ·e di un attacco nucleare in particolare. La saggezza di 
questa decisione n~n sarà discussa qui, ma costituirà un punto di par-
tenza per la successiva discussione. . 

Il fatto che quasi tutti gli altri paesi abbiano preso la stessa deci­
sione è di particolare importanza per l'atteggiamento della Svezia nei 
confronti delle armi nucleari, e la sua futura politica dipenderà dalla 
stabilità di questa situazione. Pertanto sarebbe poco saggio dire no 
alla bomba e cadete poi addormentati. È necessario tener d'occhio le 
attività nucleari degli altri paesi ed assuq1ersi la piena responsabilità 

Questo articolo è basato su un altro intitolato « Ny atomdoktrin », scritto in sve­
dese dallo stesso autore ed apparso come Allegato A nell'opera di L. Grape e B. C. 
Ysander, « Sakerhetspolitik och forsvarsplanering », SNS, Stoccolma, 1967. Le opi~ 
nioni espresse dall'autore rton sono necessariamente quelle dell'Istituto svedese di 
ricerche sulla çlifesa nazionale o del Sipri a cui egli collabora. La traduzione è di 
Franco Celletti. 



delle proprie in modo che le esportazioni svedesi all'estero di ~ombu­
stibile nucleare nçm favoriscano la . diffusione delle armi nucleari. In 
effetti è su questa direttiva che è stata impostata una nuova politica 
delle arini nucleari senza ·armi nucleari. In generale, ogni misura di 
disarmo. che la Svezia appoggia, dovrebbe implicare nel futuro un ·cor­
rispondente elemento attivo di politica estera per sostenere i fini di 
queste misure. 

le basi industriali per l'opzione nucleare 

La realizzazione nazionale di armi nucleari svedesi richiederebbe 
sforzi considerevoli in due settori: 1 - produzione degli esplosivi nu­
cleari, 2 - ricerca e sviluppo. Per quanto riguarda il primo fu deciso 
inizialmente che una possibile produzione militare. sarebbe stata posta· 
in relazione al programma civilé per l'energia nucleare. Ciò rese pos­
sibile un rinvio, politicamente vantaggioso, della decisione di divéntare 
nucleari per parecchi anni, fino a che il programma nucleare civile non 
si fosse ulteriormente sviluppato evitando cosi perdite di tempo, se la 
decisione finale era positiva, e senza perdere denaro, se era negativa. 
Questo è stato il reale contenuto della politica di opzione nucleare. 
Anche altre ragioni resero vantaggioso un coordinamento del program­
ma militare con quello civile. La fabbricazione di un impianto a diffu­
sione gassosa per la produzione di uranio-235 per usi militari - uno 
dei due possibili materiali per esplosivi nucleari - risultò di gran lunga 
troppo costosa. Il relativo impianto francese di Pierrelatte è costato 
oltre cinque miliardi di franchi. Un modo piu realistico era di servirsi 
dell'altro esplosivo nucleare, il plutonio, che viene prodotto nei reat­
tori nucleàri di potenza con la produzione di energia. Il piano nù~ 
cleare svedese comprendeva quattro reattori: Adam, Eva, R3 e R4 ca­
paci insieme di produrre diverse centinaia di chilogrammi di plutonio 
all'anno (una bomba atomica ordinaria ne richiede sette). 

La produzione di energia nucleare è stata finora, negli anni '50, 
assai lontana dall'essere competitiva con altre fonti convenzionali di· 
energia, ma potrebbe diventarla se il plutonio, che è un suo sotto­
prodotto, venisse usato per scopi militari. Una domanda militare avreb­
be· piu velocemente col?vertito il programma nucleare svedese da un 
costoso programma di ricerca in una industria prosperosa. Inoltre 
l'estrazione nazionale dell'uranio ed i reattori « stile svedese », che uti­
lizzano uranio naturale ed acqua pesante~ sono stati giustificati sia com­
mercialmente, poiché rendono indipendenti da forniture straniere, che 
da ùn punto di vista militare, in quanto tecnicamente convenienti e la 
sola via possibile politicamente. · 

, L'autonoma produzione di plutonio richiederebbe un ciclo com­
pleto del combustibile nazionale: estrazione e concentrazione dell'ura­
nio, fabbricazione del combustibile, produzione di acqua pesante, reat-
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tori ·e processo di rigenerazione. Inoltre la fabbricazione e la manu­
tenzione delle armi nucleari richiederebbero la produzione di plutonio 
metallico, catena di assemblaggio delle armi e processo di ritrattamento 
dei materiali fissili per le armi. 

Ma una cosf completa industria nucleare non è stata mai impian­
tata in Svezia. Non c'è infatti alcuna produzione di acqua pesante e 
l'importazione ·è piu conveniente. Il plutonio prodotto in un reattore 
di origine ·straniera che usa acqua pesante è, nella maggioranza dei casi, 
in base ad accordi precedenti riservato ad usi pacifici e pertanto di 
nessun interesse militare. :Un impianto di rigenerazione non è stato 
-neppure costruito. La Svezia si è invece unita ad altri dodici stati éuro­
pei per costruire un impianto comune, quello della Eurochimic in Bel­
gio. Il plutonio ottenuto da questo impianto è, ·conformemente al trat­
tato costitutivo, riservato esclusivamente a scopi pacifici e soggetto a 
controlli 1• 

836 L'.estrazione dell'uranio è stata intrapresa su scala limitata per 
fini di ricerca ed il suo futuro è in dubbio anche se i prezzi crescenti 
sul mercato mondiale possono cambiare questa situazione. Cosf l'ura­
nio importato è molto piu conveniente e non sarà possibile conservare 
molto a lungo una indipendenza dalle forniture, poiché i nuovi reat­
tori usano uranio arricchito, del quale non è disponibile una produ­
zione interna. 

Lo sviluppo e la costruzione di reattori di potenza ha richiesto 
piu tempo, è stata piu costosa ed ha preso una direzione diversa da 
quella prèvista dieci anni or sono. È stato completato soltanto un reat­
tore di potenza (Agesta) che è ora in funzione. Ma un fattore impor­
tante da notare è che i reattori sono ormai· sviluppati ad un punto tale 
da risultare competitivi con altre fonti di energia, anche senza biso­
gno di utilizzare il plutonio ricavato come sottoprodotto per la ·produ­
zio1!e di armi nucleari. I futuri reattori svedesi saranno di questo tipo. 
Ma simili . reattori dovranno avere come ·combustibile uranio arric­
chito, il quale deve essere importato dall'estero, il che a sua volta im­
plica che il plutonio prodotto sarà soggetto a controlli e non potrà 
quindi essere usato per armi nucleari. I moderni reattori di potenza 
sono molto complicati, ed adattarli all'uso di uranio naturale nazionale 
al fine di ottenere plutonio per scopi militari è un processo troppo co­
stoso e complesso perché abbia qualche interesse. Costruire uno· spe­
ciale reattore per la sola produzione di plutonio per le necessità mili­
tari porterebbe il costo di ogni bomba atomica ad un milione di dol­
lari ed oltre. 

·È ~vidente che un· coordinamento della produzione nucleare mili-

l Il controllo o le salvaguardie sono fatti da una o11ganizzazione internazio­
nale o dallo stato fornitore, e comprendono resoconti ed ispezioni sul luogo per 
assicurarsi che il materiale soggetto a controllo non venga usato per scopi non 
autorizzati, cioè per scopi militari. 



tare e civile non ha piu alcuna attualità. Come ha rilevatò il Coman~ 
dante in capo delle FF.AA. ·svedesi, il piano nucleare civile non può 
attualmente prendere in considerazione la possibilità di una futura pro­
duzione di plutonio per armi nucleari. La fabbricazione di armi nuclea­
ri richiederebbe ora una linea di produzione completamente nuova dal 
principio alla fine. Anziché avvicinarsi il giorno in cui la decisione di 
diventare nucleari possa venir presa in condizioni di urgenza, la Sve­
zia ha davanti a sé un periodo di almeno sette anni di ricerca e svi-
luppo, se dovesse prendere ora una tale decisione. . 

. Il 28 febbraio 196 7 il ministro svedese per il commercio disse in 
parlamento che il governo intendeva sottoporre « tutti i materiali fis., 
sili e tutti gli impianti nucleari svedesi ai controlli dell'Agenzia inter~ 
nazionale per l'energia atomica (Aiea) di Vienna ». L'importanza prin­
cipale di questa dichiarazione fu di rimuovere all'estero il sospetto che 
ogni cooperazione nel settore nucleare con la Svezia - uno stato ad 
alto livello, potenzialmente nucleare ed ostinatamente attaccato· al- 837 
l'opzione nucleare - non avrebbe contribuito alla diffusione delle 
armi nucleari. Ma questa offerta non allontana completamente l'opzio-
ne nucleare, poiché l'Aiea, secondo il suo statuto, può controllare sol~ 
tanto gli oggetti identificati e dichiarati, e non può andare in un 
paese alla ricerca di cose non dichiarate. Quando si presenteranno in 
futuro dei nuovi « oggetti», questi possono essere dichiarati o meno. 
Inoltre i controlli non si applicano all'uranio metallico o alle miniere. 
L'uranio prodotto « può >> essere dichiarato per essere sottoposto a 
controlli. Pertanto sarebbe possibile per ·la Svezia creare una catena di 
produzione per armi al plutonio, derivato da uranio nazionale, senza 
ritirarsi da un accordo con l'Aiea sui controlli. Ma evidentemente la 
definizione dei concetti « tutti gli impia~ti » e « tutti i materiali », 
contenuti negli accordi sui controlli, sarebbe di grande importanza per 
quello che resterà dell'opzione nucleare. 

Sebbene i preparativi per la fabbricazione di armi nucleari siano 
scarsi, i giacimenti svedesi di uranio, fra i piu estesi del mondo occi~ 
dentale, forniranno un residuo di base materiale per l'opzione nucleare 
che non potrà· essere rimosso. Questo residuo rimarrà latente finché. 
l'uranio non sarà consumato. Se la Svezia firma il TNP un tale resi­
duo può essere riattivato col ritiro dal trattato. 

Se il programma nucleare civile fosse stato sviluppato in modo 
tale che il plutonio prodotto fosse poi utilizzabile per •armi nucleari, 
sarebbero state necessarie enormi spese aggiuntive senza alcuna moti­
vazione non militare. Un eminente ricercatore svedese sui problemi 
della pace, H dr. Rolf Bjornestedt, ha detto che il fatto che tali spese 
non siano state fatte, significa un « semplice no » alla bomba atomica. 
Questa situazione non è molto sorprendente: quando i fondi s~no 
limitati si è certamente tentati di scegliere l'alternativa di un re~ttore 
ad uranio arricchito ad acqua leggera che è .piu conveniente, anche se 
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il monopolio delle forniture del combustibile arricchito -- in mano alla 
United Stàtes Atomic · Energy Commission -. richiede l'uso esclusiva­
mente pacifico come condizione per la fornitura,· diminuendo cos1

1 

le 
possibilità di una futura produzione di plutonio militare. Certamente 
·sarebbe anche difficile motivare ulteriori spese esclusivamente al fine 
di creare di nuovo una base per l'opzione nucl~are, quando la decisione 
di diventare nucleari è alquanto remota. Pertanto le misure che ridu­
cono questa base tendono a diventare irreversibili. Una situazione simi­
le non è affatto caratteristica della sola Svezia. Tutti i paesi, tranne 
la Francia, sono stati vittime della tentazione di compiere questi passi. 

ricerca nucleare per la difesa 

La ricerca e lo sviluppo, come pure la preparazione per l'acqui­
sizione di armi· nucleari, saranno necessari finché le potenze atomiche 
applicheranno uno stretto segreto alle informazioni sulla tecnologia 
riguardante le loro armi nucleari. Molti problemi scientifici dovranno 
essere risolti prima di mettere a punto il primo ordigno pronto per la 
prova. Ma quando la .Svezia si decise per l'opzione nucleare invece di 
una immediata fabbricazione delle armi nucleari, il governo era rilut­
tante anche ad iniziare un .completo programma di ricerca. L'a que­
stione era politicamente controversa e nessuno sapeva allora se · ci sa­
rebbe stata o meno una realizzazione in futuro. Tuttavia si stimò che 
qualche cognizione sulla progettazione delle armi nucleari dovesse es­
sere acquisita come risultato degli studi riguardanti misure per pro­
teggere il paese da un attacco nucleare. Questo programma di studi con .. 
siste in una prinia sezione, con studi di «pura protezione» contro 
l'effetto delle ~rmi nucleari, e di una seconda « sezione sulla bomba 
atomica » con studi sulle bombe stesse necessari per avere un mezzo 
di valutazione sul possibile impiego di armi nucleari contro la Sve­
zia. I suddetti studi prevedono anche delle cognizioni sulla progetta­
zione delle armi nucleari aventi una certa importanza per la possi­
bile futura realizzazione di una bomba atomica svedese. 

Le con9scenze ·ottenute in questo modo saranno sempre incom­
plete, ma la sezione sulla bomba atomica è stata sempre un program­
ma ambizioso il cui costo ·si è aggirato sui dodici miliardi di lire ita­
liane. Sono stati infatti costruiti moderni laboratori di fisica nucleare 
e di chimica, mentre per il .lavoro teorico è stato acquistato un grande 
computer (IBM 7090); in questo modo è stato possibile ottenere dei 
dati essenziali altrimenti non ·disponibili nelle pubblicazioni· tecnico~ 
scientifiche. 

· A questo c'è poi da aggiungere il numero crescente delle infor­
mazioni pubblicate sulla tecnologia nucleare pacifica, di cui una parte 
ha anche. un certo valore per la ,costruzione della bomba atomica, e di 



tanto in tanto fughe di notizie sulle armi nucleari delle grandi potenze. 
Qualora fosse decisa la· costruzione, la ricerca in atto dovrà essere 

estesa al di là del programma per la protezione civile; dovrannq essere 
condotti studi per determinare quali proprietà operative e tattiche sono 
piu vantaggiose per una bomba atomica svedese (la Svezia non ne 
potrebbe produrre piu . di un tipo), ed infine dovranno essere fatte 
ricerche e progettazioni dettagliate per l'ordigno specifico, come pure 
per il suo adattamento al sistema di lancio. 

Qualora un tale programma di sviluppo dovesse avere un rapido 
avvio sarebbe necessario avere sufficienti laboratori, equipaggiamenti 
e personale al momento della decisione. La ricerca sulla protezione 
civile può benissimo costituire una base per questo, e piu è esteso il 
programma di ricerca sulla protezione, migliore sarà la prontezza del­
l'avvio e « piu » dell'opzione nucleare sarà utilizzabile. Il piano del-
l'attuàle ricerca sulla protezione civile è tuttavia limitato. · 

Il trattato sull'interdizione parziale 'degli esperimenti nucleari, che 839 
la Svezia ha sottoscritto, proi~isce ·gli esperimenti nell'atmosfera, nello 
spazio e sott'acqua. ·Queste limitazioni non sono molto rilevanti, poi-
ché gli esperimenti piu importanti possono essere condotti sotto terra. 
Infatti gli ·esperimenti nell'atmosfera sono necessari soltanto per stu-
diare gli effetti dell'esplosione sul campo, ma la maggior parte dei 
da# relativi sono stati ora pubblicati, e questo tipo di esperimenti 
saranno appena necessari per tin altro po' di tempo. Le esplosioni sot­
terranee possono d'altra parte essere piu vantaggiose per stabilire la 
potenza dell'arma progettata, poiché certamente soddisferebhe assai 
poco impiegare un'arma la cui potenza potrebbe essere parecchie volte 
maggiore o minore di quella calcolata. 

Quando in Svezia tutti i materiali fissili saranno soggetti ai con­
trolli della Aiea, anche il materiale usato per la ricerca sulla difesa 
sarà probabilmente incluso. Il controllo Aiea implica infatti che il ma­
teriale salvaguardato non deve venire usato in modo tale da favorire 
alcuno scopo militare {il preciso significato di questo enunciato viene 
stabilito dal Consiglio dei governatori dell'agenzia). Fino ad ora la ten­
denza dei controlli è stata quella di concentrarsi sulla diversione per 
armi nucleari e di trascurare, per esempio, lo scopo della ricerca con 
cui il materiale controllato è usato negli esperimenti e nelle misura­
. zioni. Nessuno sa se questa tendenza continuerà anche nel caso di un 
grande istituto di ricerca sulla difesa nucleare. Una organizzazione 
internazionale. come la Aiea può cercate di evitare elementi di incer­
tezza, dal momento che viene sollevato il problema. 

Pertanto nel momento in cui la Aiea comincia ad esercitare i suoi 
controlli sui materiali ora non soggetti a restrizione, alcune ricerche 
riguardanti i materiali fissili dovrebbero essere sospese. Il materiale· 
importato, ora sottoposto ai controlli bilaterali degli ·esportatori, do­
vrebbe essere ulteriormente limitato quando la Aiea lo sottoporrà ai 
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propri controlli: una autorità nazionale di controllo può essere- infatti 
piu generosa di una organizzazione internazionale. 

La firma del TNP sembra d'altra parte non implicare affatto alcuna 
limitazione alla ricerca sulla protezione civile. La costruzione di armi 
nucleari od altri ordigni ~esplosivi nucleari è la sola cosa.· proibita 
nel trattato. La ricerca diretta · alla preparazione di tale costruzio­
ne è permes-sa, tranne le esplosioni sperimentali. Altro fatto è se 
la Svezia per ragioni politiche -ritiene troppo provocatorio per gli altri 
contraenti del trattato continuare un separato e segreto programmà 
di ricerca sulla difesa nucleare. Il trattato richiede garanzie soltanto 
sulle attività per scopi pacifici; cioè_ attività permesse, come )a ricerca 
militare non possono essere soggette a controllo se non richiesto altri-· 
menti, per esempio da un fornitore stranie;ro; Se i controlli Aiea venis­
sero applicati anche alla ricerca militare il loro effetto provocatorio di­
minuitebbe considerevolmente. La possibile irritazione all'estero può 
essere ulteriormente ·attenuata con un piu stretto coordinamento degli 
sforzi di ricerca nucleare in campo militare e civile, al fine di dimo­
strare la natura innocua della prima. Il futuro del programma nucleare 
della Svezia è attualmente in esame da un comitato governativo. 

In -conclusione, dopo l'accettazione dei controlli Aiea e la firma 
del TNP la quantità di conoscenze aventi pote,nzialmente un valore per 
la costruzione di armi nucleari sarà incompleta, ma continuerà a cre­
scere. Anche se il programma di ricerca nucleare militare sarà in segui­
to limitato o sospeso, questo processo avverrà lo stesso a causa del con­
tinuo flusso di informazioni straniere pubblicate. 

il trattato sulla non-proliferazione 

La suddetta analisi porta alla conclusione che il problema della 
sottoscrizione del TNP da parte della Svezia è connesso soltanto in modo 
insignificante con quello di una possibile forza nucleare svedese. Il go~ 
verno svedese ha dichiarato parecchie volte che l'acquisizione di armi 
nucleari non ha alcuna attualità, pertan~o una firma non cambierà al­
cun piano. La presente base per l'opzione nucleare - una avanzata 
tecnologia nucleare ed un deposito di uranio --- rimarrà senza tener 
conto della firma del TNP; se la Svezia vorrà. cambiare il suo pensiero 
in futuro e divenire nucleare, si può ritirare dal trattato. Il tempo ri­
chiesto per passare dalla decisione di costruire armi nucleari fino al 
primo esperimento sarà di molti anni, ment:J:e il ritiro dal trattato può 
essere fatto previo un avvertimento di tre mesi. Quest'ultimo fatto 
è essenziale. Se il ritiro fosse impossibile per un considerevole lasso di 
tempo, firmare il trattato potrebbe significare abbandonare anche 
l'opzione nucleare. Inoltre c'è da considerare che diverse misure di­
rette alla preparazione della costruzione di armi nucleari ·saranno per-



messe dal trattato. Pertanto nulla andrà perduto dell'opzione nucleare. 
Soltanto i.:Ul'immediata decisione di diventare nucleare renderebbe dub­
bia la firma. 

La posizione della Svezia è un po' unica in tal senso. Non molti 
paesi sono autosufficienti sia nell'uranio che nella tecnologia nucleare. 
Questa situazione ha altresi un grande valore da un punto di vista 
della produzione di energia nucleare per usi dviii. Anche in questo 
campo la Svezia ha una opzione: costruire reattori ad uranio naturale 
ed acqua pesante qualora forniture staniere accettabili di materiale fis-
sile speciale non siano disponibili. · 

. una nuova dottrina nucleare 

· La Svezia si è astenuta dalla costruzione delle armi nucleari sulla 
base di valutazioni politiche e strategiche. Il fatto che molti altri paesi 841 
abbiano fatto la stessa cosa ha grandemente influenzato la posizione sve-. 
dese. Anche le misure intraprese dalle potenze nucleari vi hanno con­
tribuito ed in particolare l'accordo sull'interdizione parziale degli 
esperimenti nucleari. Ma la continuazione di questa politica dipenderà 
dalla continua esistenza di questa situazione. La Svezia ha interesse ad 
osservare che dò avvenga e, se possibile, a contribuire al mantenimento 
od al miglioramento di questa situazione. L'astensione dalle armi nu-
cleari non è un atto isolato dal comportamento del mondo circostante. 
Il no svedese alle armi nucleari implica d'altra parte anche un no alle 
armi nucleari per gli altri paesi. Questo -è precisamente ciò che il go~ 
verno svedese ha detto alla conferenza sul disarmo ed ha portato avanti 
con idee politiche pratiche. Esempi di tale linea di condotta pratica 
sono: la richiesta dell'uso esclusivamente pacifico e del controllo dei 
reattori nucleari esportati nonché del relativo combustibile; la rileva-
zione di campioni di scorie radioattive prodotte da esplosioni nucleari 
da parte delle Forze aeree e dell'Istituto nazionale di ricer-che sulla di-
fesa; la messa a punto della stazione sismica di Varmland, e l'iniziativa 
di stabilire un «detection club » mondiale per il controllo di un accor-
do sulla proibizione totale degli esperimenti nucleari. Ma questa nuova 
politica delle armi nucleari non è mai stata autorevolmente resa nota 
come una dottrina unificata. 

Il TNP, al quale fra poco si richiederà l'adesione, contiene in 
modo conciso una gran parte delle precauzioni già adottate dalla poli­
tica perseguita dalla Svezia per impedire l'estensione degli armamenti 
nucleari ad altri stati. Agli stati contraenti poss~ssori di armi nucleari 
sarà proibito di fornire sia armi nucleari che assistenza per la loro fab­
bricazione a stati non possessori di armi nuclèari, e tutte le parti si 
impegneranno a non trasferite materiale nucleare ed equipaggiamenti a 
tali stati se non sotto controllo .. Questi provvedimenti diretti a raf-
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forzare le limitazioni· anche per quanto riguarda i paesi non firmatari, 
possono avere un effetto talmente rilevante che da soli riassumono la 
maggior parte del trattato. Soltanto un numero limitato di paesi com­
pletamente autosufficienti, sia nell'uranio che nella tecnologia nucleare, 
rimarrebbero scoperti; ma possibili ambizioni di difesa· nucleare risul­
teranno anche per loro sostanzialmente COSI costos,i e richiederanno un 
tale impiego di tempo cosi da rendere dubbia la possibilità che cia­
scuno di questi paesi, alla fine, sarà in grado di permettersi i costi di 
una forza nucleare credibile. Pertanto non è errato affermare che il 
TNP è un mezzo internazionale per prevenire collettivamente la diffu­
sione delle armi nucleari, piuttosto che un trattato sulla astensione uni­
laterale delle parti alle loro opzioni nucleari. Se il trattato avrà un'am­
pia base di adesioni, non avrà molto senso essere non .firmatario qua­
lora l'assistenza straniera non potrà essere piu disponibile. 

Durante i negoziati sulla non-proliferazione alla conferenza sul 
disarmo a Ginevra, la delegazione -svedese ha sollecitato una ancor piu 
pronunciata versione di questo « no »: cioè un completo arresto di 
ogni forma di cooperazione internazionale nella fabbricazione di armi 
nucleari, al fine di privare gli attuali programmi nazionali di armi nu­
cleari della assistenza e delle forniture straniere. Una tale misura avreb­
be un preciso effetto di disarmo sugli stati nucleari, che gli ·stati non 
nucleari hanno da lungo tempo giudicato come un bilanciamento alla 
loro rinuncia all'opzione nucleare. Tuttavia non si accettò di includere 
nel testo le proposte svedesi, 

Ma d'altra parte è ragionevole ritenere che almeno la maggior par­
te degl.i stati non nucleari si asterranno, su una base individuale, dal­
l'assisteré o dall'essere implicati in qualche programma di armi nucleari 
negli stati nucleari: cioè significa un preciso no alle armi nucleari di 
altri paesi. 

Ma come è stato giustamente sottolineato a Ginevra in un appello 
deila delegazione svedese, quando mancava ancora un provvedimento 
legale in tal senso, sarebbe di fondamentale importanza per gli stati 
che come la Svezia riconoscono la necessità di continuare la loro poli­
tica, di fare dò in modo uniforme, in particolare nel campo dei con­
trolli. Se molti paesi, inclusi i principali fornitori di materiali nucleari, 
assumessero un « codice di etica » non ufficiale in questi termini, si 
avrebbe un. ben determinato effetto pratico. 

i controlli della aiea 

Per lungo tempo gli stati esportatori di materiali · fissili, impianti 
ed equipaggiamenti per la produzione di energia nucleare si sono as-: 
sunti individualmente la responsabilità che il loro contributo non do­
veva favorire la diffusione delle armi n-udeari. L'uso esclusivamente 



pacifico è stato generalmente una condizione per le vendite nel ca~po 
nucleare, Importanti accordi commerciali prevedono frequentemente 
controlli ed ispezioni per garantire che gli obblighi concordati siano 
adempiuti. Come è stato .detto, la Svezia è fra quei stati che hanno adot­
tato questa politica nelle esportazioni, e ritiene di avere delle buone 
ragioni per agire in questo modo. L'ammontare dei giacimenti di ura­
nio in Svezia si avvicina al milione di tonnellate. Attualmente la Sve­
zia non può offrire uranio a prezzi competitivi sul 11:\ercato mondiale, 
ma la situazione potrebbe cambiare negli anni '70. Se una parte sol­
tanto di questa grande quantità di uranio venisse usata all'estero per 
armi nucleari, si avrebbero conseguenze strategiche di una portata 
assai maggiore della creazione di una forza nucleare svedese. La respon­
sabilità assunta deve essere esercitata ovunque siano dirette le esporta­
zioni. Anche la Svezia può pertanto avere una responsabilità ad « est 
di Suez ». 

Negli anni recenti il governo svedese ha ripetutamente fatto passi 843 
per tener fede alle intenzioni espress·e di assumersi la responsabilità 
della sicurezza sulle esportazioni. Il TNP definirà in maniera precisa que-
sta responsabilità relativamente ai paesi non nucleari, in modo tale 
che tutte le esportazioni svedesi verso questi paesi saranno soggette 
alle garanzie della Aiea. Inoltre eventuali ·esportazioni verso 1e due 
potenze nucleari, Stati Uniti e Gran Bretagna, saranno automaticamente 
soggette alle garanzie Aiea, come conseguenza dell'offerta di questi 
paesi a sottoporre ·a controlli tutte le loro attività nucleari, con la 
sola esclusione di quelle aventi un rapporto diretto con la sicurezza 
nazionale. 

Eventuali ·esportazioni verso la Francia potrebbero invece creare 
qualche problema, dal momento che questo paese ha espresso la sua 
avversione ad accettare i controlli Aiea sul materiale nucleare impor­
.tato. Nel 1966 la Francia ha respinto una offerta di comprare 50 ton­
nellate di uranio dalla Svezia perché le garanzie Aiea erano una con­
dizione per la vendita. Precedentemente aveva respinto un'altra of­
ferta di 50.000 tonnellate di uranio, del valore di oltre mezzo miliardo 
di dollari, dal Canada per la stessa ragione. Le -esportazioni verso la 
Francia sono anche limitate dal. trattato sull'interdizione parziale degli 
esperimenti nucleari, che proibisce alle parti di causare, incoraggiare 
o partecipare in alcun modo a qualunque esperimento nucleare previ- · 
sto dal trattato. Un paese che ·esporta materiale nucleare, libero da con­
trolli, verso la Francia può pertanto essere accusato di trasgredire il 
trattato sull'interdizione parziale degli esperimenti fino a che la Fran­
cia continuerà i suoi. esperini·enti nucleari nell'atmosfera. · 

Secondo il trattato costitutivo dell'Euratom, tutte le attività nu­
cleari pacifiche della comunità, inclusa la Francia, sono soggette ai con­
trolli dell'Euratom; tuttavia molti paesi, compresa la Svezia, titengorto 
questi come una specie di autocontrollo fra i sei stati membri, pertanto 
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meno credibili e tendono a preferire i controlli Aiea) la cui credibilità 
si suppone sia garantita dalla vasta rappresentanza dell'Agenzia che 
comprende almeno cento stati. Non è sorprendente che i paesi del 
Patto di Varsavia ·siano stati i piu attivi sostenitori di questo punto. 
Molte di queste controversie saranno rimosse dal 'I'NP, dando la respon­
sabilità dei controlli dai cinque cembri non nucleari 9ell'Euratom alla 
Aiea. Rimarrà soltanto la Francia. Se i controlli Euratom dovessero es­
sere considerati ancora inadeguati per salvaguardare le esportazioni 
nucleari svedesi verso la Francia, ·è questo un problema aperto da risol­
vere alla luce di molti fattori. Alcuni di questi sono il futuro funzio­
namento dei controlli Euratom, l'atteggiamento degli altri esportatori 
e l'atteggiamento del blocco sovietico. 

le armi nucleari, il mercato comune e la svezia 

La politica svedese relativa alle. armi nucleari ·sarebbe posta sotto 
un'altra prospettiva se la Svezia diventasse membro della Cee ·e del­
l'Euratom, poiché in tal caso l'intera o parte della responsabilità del­
l'uso del suo uranio può venir trasferita ad autorità sovranazionali. 

Secondo la lettera dell'articolo VII del trattato ·costitutivo del­
l'E:uratom, l'Agenzia che presiede all'approvvigionamento ha l'opzione 
di comprare tutto l'uranio prodotto nella comunità. Essa soltanto ha il 
diritto di contrattare la fornitura di materiale fissile con i paesi dentro 
e fuori la comunità, e possiede anche tutto- l'uranio arricchito e tutto 
il plutonio presente nella comunità, eccetto il materiale specificatamente 
riservato agli usi militari. L'Agenzia dell'Euratom ·è obbligata, ·secondo 
le possibilità, a fornire il materiale ordinato dai consumatori senza 
discriminazioni dovute all'uso cui è destinato il materiale, purché que­
st'uso non sia illegale o contraddica alle condizioni stipulate dal forni­
tore esterno alla comu.nità. Gli usi illegali sono quelli non sottoposti 
alle leggi nazionali, cioè alla sicurezza ·ed alle norme sanitarie, nonché 
agli accordi internazionali come i trattati sul disarmo. 

Il monopolio dell'Agenzia era diretto a garantire una giusta distri­
buzione del combustibile nucleare a disposizione, in quanto si cre­
deva di esser·e arrivati ad un periodo di scarsità. Invece c'è stata una 
sovraproduzione che ha creato una situazione in cui l'Agenzia ha perso 
la maggior parte del suo significato, e· l'intero schema delle forniture 
dell'Euratom viene ora riesaminato. 

Tuttavia non c'è alcuna grossa fornitura di uranio e plutonio sen­
za la condizione di un uso ·esclusivamente pacifico. Ad un membro 
dell'Euratom che intendesse fabbricare armi nucleari, possono essere 
limitate le sorgenti di materie prime all'interno della comunità stessa. 
Se la Svezia divenisse membro dell'Euratom, dovrebbe, secondo il trat­
tato, trovarsi di fronte ad una situazione in cui l'Agenzia addetta alle 



forniture usa uranio di or1g1ne svedese, o plutonio prodotto da tale 
ur~nio, per le forniture ai programmi militari di altri membri; Se il 
TNP verrà firmato da tutti i membri non possessori di armi nucleari, 
il problema dovrebbe riguardare soltanto la Francia (e la Gran 
Bretagna?). 

L'importanza strategica di questo problema è evidente dal fatto 
che i giacimenti ·svedesi di uranio sono· circa dieci volte piu grandi 
di quelli attualmente sul territorio dell'Euratom, e sufficientemente 
grandi per· fare da base ad un arsen.ale nucleare da super-potenza. Una 
volta è stato suggerito che la Svezia potrebbe permettere l'uso mili­
tare del suo uranio per ·facilitarsi l'entrata nel Mercato comune. Se ~a 
Cee venisse isolata dall'esterno nelle forniture di uranio per scopi mili­
tari, l'entrata della· Svezia sarebbe allora la sola possibilità per una 
Europa politicamente unificata, o per un nucleo~ politicamente inte­
grato in una Cee estesa, di diventare una super-potenza nucleare. Se un 
tale sviluppo sia conforme o meno al TNP è -stato lasciato intenzional- 845 
mente poco chiaro. 

Servirsi del valore militare dell'uranio come pagamento per l'en­
trata nella Cee sa-rebbe contrario all'attuale politica svedese ·e sarebbe 
con ogni probabilità un brutto affar.e anche politicamente. Il poten­
ziale valore militare rappresentato dall'uranio svedese è cosi enorme 
che dovrebbe ·essere richiesta in cambio :molto di piu dell'appartenenza 
al M-ercato Comune. 

Sia che la Svezia insista sull'uso pacifico del suo uranio, sia che 
lo off.ra per usi militari, l'intera questione dovrà essere ·chiarita prima 
della sua entrata. Probabilmente il problema della strategia nucleare 
sarà sollevato in generale se il Mercato ·comune dovesse estendersi. Il 
trattato costitutivo dell'Euratom sarà allora probabilmente emendato 
secondo il compromesso raggiunto. Ma l'influenza della Svezia a que­
sti negoziati non dovrebbe essere sottovalutata alla luce dei suoi vasti 
giacimenti di uranio. 

l'interdizione totale degli esperimenti nucleari 

. Un elemento importante nella posizione della Svezia riguardo alle 
armi nucleari è costituito dal fatto che l'interdizione parziale degli espe­
rimenti nucleari, del cui trattato è stata· firmataria, continua ad essere 
in vigore. Pertanto è di interesse nazionale .essere in grado di accertare 
se le altre ·parti hanno violato il trattato, o se il trattato è indiret­
tamente minacciato perché le due potenze nucleari non firmatarie, la 
Francia e la Cina, conducono esperimenti in quantità tale da interes­
sare in modo grave gli altri paesi. Una base essenziale per tale accer~. 
tamento è la rilevazione di campioni e l'analisi delle scorie radioattive 
fatte dalle Forze aeree e dall'Istituto di ricerca sulla difesa nazionale. 



846 

Il trattato di Mosca proibisce anche quegli esperimenti sotterranei 1 

quali liberano radioattività al di là dei confini naziqnali del paese che · 
conduce l'esperimento. Si son·o verificati pochi ca.si di violazioni a que­
sto provvedimento - le cosidette violazioni tecniche - probabil­
mente senza intenzione ed accidentali. Quando si verificò uno di que­
sti casi glt scienziati svedesi furono i primi a rendere pubblico l'evento. 

Pubblicando regolarmente j risultati di simili investigazioni scien­
tifiche, la Svezia rende partecipe delle sue scoperte altri paesi e l'opi­
nione pubblica mondiale .. In cambio la Svezia ottiene informazioni. su 
rilevazioni simili fatte all'estero. . 

Se un accordo sulla completa interdizio~e degli esperimenti nu­
cleari, inclusi anche quelli sotterranei, venisse raggiunto, l'interesse 
svedese nei relativi controlli aumenterebbè ulteriormente. Prepara.ndosi 
a questa eventualità la Svezia ha cominciato ad installare una stazione 
sismica nella parte occidentale del paese (Varmland) per poter essere 
in grado di registrare segnali sismici provenienti da esplosioni sotter­
ranee. Tali segnali costituiscono la sola prova di un esperimento nucleare 
sotterraneo che può essere ottenuta al di là dei confini del paese che 
conduce !~esperimento. Ma per a~alizzare accuratamente gli eventi si­
smici· registrati (la maggior parte dei quali possÒno essere terremoti), 
sono necessari dati ottenuti da divérsi posti di. osservazione intorno alla 
zona dell'evento. La Svezia e molti altri paesi avranno pertanto biso­
gno di. dati provenienti da altri paesi. Sarebbe di comune interesse par­
tecipare ad uno scambio internazionale di dati sismici. In vista di que­
sta necessità la Svezia, all'inizio del 1966, prese l'iniziativa di organiz­
zare simili scambi di dati - il cosidetto « detection club» - con una 
conferenza a Stoccolma nel maggio dello stesso anno. 

La Scandinavia presenta dei vantaggi nell'ospitare stazioni sismi­
che. Il raggio di osservazione degli attuali strum·enti è di 10.000 km, 
cioè la metà del globo, e coprirebbe quindi l'Europa, 1' America del. 
nord e quella centrale, una striscia settentrionale del Sudamerica, l'Afri­
ca escluso il Sudafrica, e l'Asia tranne alcune isole dell'Indonesia. La 
posizione della Svezia nell'emisfero renderà i suoi dati piu attendibili 
e credibili. · 

La Norvegia ha pure installato una stazione ancor piu grande con 
fondi americani. Potrebbe . sembrare allora superfluo costruirne una 
piccola in Svezia, dal momento che lo stesso evento sarebbe rilevato due 
volte. Dal punto di vista della credibilità è tuttavia essenziale una 
sovrabbondanza di dati, specialmente poi se una delle stazioni viene 
costruita da uno stato che ne sarebbe particolarmente interessato. An­
che ragioni scientifiche motivano 1' esistenza di due stazioni di rileva­
mento. Dovrebbe essere ricordato anche in tal senso che la rete sismica 
classica messa a punto dall'Osservatorio sismico dell'Università di 
Uppsala è· diventata famosa per i suoi frequenti annunci di esplosioni 
nucleari prima di ogni altro osservatorio nel mondo. 



In seguito ad una deCisione presa dai ministri degli estèri dei 
paesi nordici, nell'agosto 1965, è stata stabilita una forma di coopera­
zione nel campo delle rilevazioni sismiche. In tale contesto sarebbe pos­
sibile fornire un contributo essenziale alla verifica integrale di un trat­
tato sulla interdizione di tutti gli esperimenti nucleari con avanzati 

. strumenti sismici non solo in Scandinavia, ma anche a Spitzbergen, in 
Groenlandia, e nell'Antartico. 

osservazioni finali 

La questione delle armi nucleari è l'esempio piu evidente del ruo­
lo del disarmo nella. politica di sicurezza della Svezia. Ma il problema 
è generale, e potrà essere chiaro se e quando un maggior numero 
di misure· di disarmo saranno concretizzate. 1Lo scopo della politica 
difensiva deve pertanto un ·po' per volta essere esteso dall'Europa set- 847 
tentrionale a dimensioni mondiali, possibilmente connesso con l'assun-
zione di attive responsabilità. 

Non sono le misure di disarmo intraprese dalla Svezia stessa che 
sono. il motivo per una tale conclusione. Se la Svezia si fosse impe­
gnata nel tipo di politica nucleare della Francia, avesse cioè costruito 
armi nucleari, eseguito esperimenti, compresi quelli nell'atmosfera, e 
non avesse partecipato ai negoziati sul TNP, nonostante ciò sarebbe 
stato nell'interesse della Svezia che gli altri paesi si fossero astenuti 

. dall'acquisire armi nucleari e che altri paesi osservassero il trattato 
sull'interdizione degli esperimenti nucleari. È l'adesione universale alle 
misure di disarmo che crea una situazione in cui gli sforzi della Svezia 
e di altri piccoli paesi assumono un loro significato ed una loro efficacia. 



le forze di pace dell' ONU: 
impiego .e controllo 

di c. f. doxford 

848 L'imm·ediata condiscendenza con la quale il Segretario generale 
delle Nazioni Unite ha soddisfatto la richiesta fatta dal Cairo il 18 mag­
gio 1967 di ritiro della Forza di emergepza delle Nazioni Unite (Uni­
ted Nations Emergency Force - Unef) dal territorio della Repubblica 
araba unita (Rau) ha posto in evidenza in modo drammatico e penoso 
la fragilità della polizia di pace deU'Onu. Le notizie dei giornali hanno 
costituito per molti un disinganno: una forza evidentemente stanziata 
per prevenire le ostilità faceva docilmente i bagagli non appena il con .. 
flitto diveniva una concreta possibilità. I governi, la stampa, i com­
mentatori dell'occidente hanno spesso e volentieri criticato la decisione 
di U Thant come «!egalitaria» e imprudente, tale da affrettare se non 
precipitare· la guerra dei tre giorni del Sinai. Tali critiche hanno soste­
nuto che in tal modo non è stata data al Consiglio di sicurezza o al­
l'Assemblea generale· nessuna possibilità di esaminare la questione, e 
si è argomentato che il ritiro della Unef ha condotto alla rioccupa­
zione da parte egiziana dei porti di Sciarm El Sceik e quindi alla pro­
vocatoria chiusura del golfo di Acaba 1• Per U Thant tuttavia, che irri­
tato da questi attacchi ha difeso vigorosamente il proprio operato 2

, non 
c'era alcuna alternativa dispo~ibile. ,L'Unef infatti per i passati dieci 
anni lungi dall'essere impegnata in senso coattivo ha solamente potuto 
pattugliare il confine fra la Rau e Israele, la striscia di Gaza e Sciarm 
El Sceik sulla base del consenso del governo della Rau. Una volta riti­
rato tale consenso, l'Unef non poteva legalmente restare sul territorio 
dello stato ospitante. Per di piu non era possibile restare da un punto 
di vista piu pratico. Le forze egiziane avevano cominciato a muovete 
verso il confine israeliano e i comandanti locali avevano reso nota la 
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propria intenzione di occupare il campo dell'Unef e il posto di osserM 
vazione di Sciarm El Sceik ben prima che U Thant ricevesse la richie~ 

. sta ufficiale del Cairo. Due dei governi con contingenti nell'Unef immeM 
diatamente facevano conoscere la propria decisione di ritirare le truppe. 
Veniva notato un inizio: di campagna propagandistica contro · l'Unef 
e la sicurezza delle truppe, che non potevano usare la forza che per 
propria difesa, veniva del resto messa a repentaglio dal minaccioso atM 
teggiamento che Israele e la Rau venivano assum~ndo nei propri reciM 
proci confronti. Rifiutare di accedere alla richiesta egiziana· o tentare 
di negoziare la questione mentre l'Unef si stava disintegrando, le sue 
funzioni venivano meno e la sua sicurezza era in pericolo non è apparso 
.realistico ad U Thant. Tuttavia egli non ha ordinato il ritiro di proM 
pria iniziativa senza una consultazione dei m.embri dell'Gnu interesM 
sati o prima di un esame delle possibilità di discussione da parte del­
l' Assemblea generale o del Consiglio di sicurezza. Ha invece interroM 
gato il Comitato consultivo dell'Unef, istituito nel 1956 con il potere 
di richiedere « la riunione dell'Assemblea generale » e di riferire al M 
l'Assemblea su « qualsiasi questione insorga che, a suo avviso~ sia di 
tale urgenza e importanza da neces·sitare un esame da parte della stessa 
Assemblea generale ». Si è incontrato inoltre con i rappresentant{ di 
quegli stati con contingenti nell'Unef che non fossero membri del CoM 
mftato consultivo. Ci sono state opinioni divergenti sulle -strade da 
prendere, ma nessuno ha suggerito che il Comitato consultivo dovesse 
portare la questione davanti all'Assemblea. D'altra parte una speciale 
sessione d'emergenza dell'Assemblea non avrebbe potuto essere con­
vocata, dal momento che la questione dell'Unef nòn si trovava davanti 
al Consiglio di sicurezza, mentre, secondo la risoluzione « ·Uriiting for 
Peace », una speciale sessione d'emergenza della Assemblea può essere 
convocata solo ove il Consiglio abbia dimostrato la sua incapacità ad 
agire per via dell'esercizio del veto. La quinta sessione speciale del­
l' Assemblea· era in corso, convenuta per discutere dell'Africa del 
SudMovest e della questione della polizia di pace, ma la questione del .. 
l'iscrizione dell'Unef all'ordine del giorno avrebbe richiesto una mag­
gioranza di due terzi_, cioè 82 voti. U Thant ha rilevato essere « quanto 

1 Per le critiche dei governi del Regno Unito, degli Usa e australiano e per 
le critiche della stampa ·vedi, per es., « Current Notes on International Affairs », 
giugno 1967, pp. 223M224; « The Times », 19 e 20 maggio; «Age», 24 e 25 mag­
gio; « Daily Telegraph » di Sidney del 23 maggio: Vedi anche Alastair Buchan, 
The Great Contingency, in « Encounter_ », agosto 1967, pp. 4 e 6. Mona HarringM 
ton Gagnon ha dato un sensibile e parzialmente critico apprezzamento dell'azione 
di U Thant nel suo studio sull'azione di pace: Peace Forces and the Veto: The 
Relevance of Consent, in « International Organization », XXI, 4, autunno 1967, 
pp. 812-836. . 

2 Vedi i rapporti al Consiglio di sicurezza (19 maggio, S/7896; 26 maggio, 
S/7906) e all'Assemblea generale (18 maggio, A/6669; 26 giugno, A/6730; 12 lu­
glio, A/6672). Vedi anche The Withdrawal of Unef: Report of the Secretary­
General, in « U.N. Monthly Chronicle », IV, 7, luglio 1967, pp. 135-169. · 
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meno discutibile se si ~arebbe potuta rac~ogliere la maggioranza neces­
saria per un punto dell'ordine del giorno cosi controverso». La solu­
zione alternativa di portare la questione all'attenzione del Consiglio o 
di consultarne i membri permanenti avrebbe condotto, secondo il Se­
gretario generale, a « pareri estremamente discordi » che « avrebbero 
complicato ed esacerbato la sitU:azione e che, lungi dal sollevare il Se­
gretario generale dalla responsabilità di decidere, avrebbero reso mol­
to piu difficile ogni decisione». E queste argomentazioni poggiavano 
su una sua ragionevole assunzione che né l'Assemblea né il Consiglio 
« avrebbero deciso che l'Unef doveva restare sul territorio della Repub­
blica araba unita, con la forza se necessario, malgrado la richiesta del­
la . . . Rau di andarsene ». 

· Tuttavia la discussione sul ritiro dell'Unef non deve essere limi­
tata alla questione della natura del mandato di tale Forza o a quella 
della situazione politica del Medio Oriente. Durante gli ultimi tre 
anni l'Assemblea generale si è impegnata nel tentativo di stabilire 
l'azione di pace delle Nazioni Unite su una base accettabile a tutti i 
membri. ·Non ·è noto in quale misura U Thant sia stato influenzato 
- se mai lo è stato - nella sua decisione del 18 maggio da una valu­
tazione degli effetti che un mancato ritiro dell'Unef avrebbe avuto 
sull'Assemblea a proposito di q1,1esta controversa questione, cioè circa 
il futuro delle operazioni di pace. Un contrasto sul ruolo dell'Unef 
av~ebbe probabilmente influito di1Jettam·ente ed in modo negativo. 
sul dibattito attualmente in corso all'Assemblea, dibattito nel quale la 
Segreteria generale, è vitalmente interessata, anche se non ha pressoché 
alcun potere di intervento. Qualsiasi critica all'azione di U Thant do­
vrebbe tenere presente tutto ciò. 

Un'operazione di.pace, di cui l'Unef. è stata il primo esempio, com­
porta di solito l'interposizione, fra forze armate ostili in conflitto aper­
to o che minacciano la pace, di una forza internazionale composta di 
unità messe a disposizione da quelle piccole e medie potenze che con 
ogni evidenza lottano per far assumere all'Gnu un ruolo effettivo nel 
campo della conciliazione e della sicurezza. Il comandante di tale forza 
è direttamente .responsabile presso il. Segretario generale, che a sua 
volta ·è responsabile davanti all'Assemblea generale o al Consiglio di 
sicurezza, ma che possiede considerevoli poteri di iniziativa, direzione 
e controllo date le direttive politiche spesso vaghe incorporate nelle 
varie risoluzioni di autorizzazione. La funzione di interposizione non 
comporta coercizione e la qualifica di «polizia» ·è metaforica. Una 
forza di pace quale oggi la si intende non può intraprendere ostilità o · 
esercitare pressioni di sorta contro l'una o l'altra dèlle parti in con­
flitto. La forza inviata nel Congo {Onuc) è stata un'eccezione con 
ogni probabilità infelice, e la sola azione militare che può essere intra­
presa è quella di autodifesa. Essa non ha certo il potere di procedere 



contro un eventuale « aggressore», e la non applicabilità del concetto 
di « aggressione » è una delle caratteristiche che differenziano in modo 
significativo un'azione di pace da un'operazione collettiva di sicurezza 
o di polizia in senso proprio. Questa forza costituisce un elemento della 
tecnica della conciliazione, o come ha detto U Thant «un'utile aggiunta 
all'opera di pace ». Lo stato, o glistati, nel cui territorio la forza opera 
deve sempre consentire alla sua presenza. Questo èonsenso non implica 
alcuna perdita di sovranità e può essere revocato in qualsiasi momento. 
Di conseguenza l'istituzione e l'operatività di una forza di pace del- · 
l'Onu dipende dai processi politici e diplomatici a livello internazio­
nale. Infatti si deve raggiungere un consenso internazionale sulla ne­
cessità di porre termine o· di .evitare le ostilità, e la comunità mondiale 
deve avere la capacità di esercitare una pressione sufficiente sui con­
tendenti per obbligar-li ad accettare lo ·stanziamento e l'interposizione 
di una forza. Tale forza dovrebbe essere un elemento, e niente di piu 
che un elemento, inteso a pr.edudere qualsiasi riapertura delle ostilità 
e tendente a stabilire un'atmosfera adatta a una risoluzione pacifica 
della vertenza. Tutte queste caratteristiche implicano che le sole aree 
in cui le operazioni di pace dell'Gnu possono essere intraprese e coro­
nate da successo sono quelle dove non vi è un confronto diretto o un 
impegno delle grandi potenze. Dove sia gli Usa che J'Urss desiderano 
reprimere il conflitto, come a Suez nel 1956 o a Cipro nel 1964, le 
forze di pace possono essere formate, ma dove una delle grandi potenze 
vede un'area di propria diretta influenz.a, come l'Ungheria o il Vietnam 
del sud, l'opera di pace dell'Gnu non è effettuabile finché una tale 
circostanza persiste. 

Questa caratteristica del piu recente tentativo di dare all'organiz­
zazione mondiale un ruolo di sicurezza significativo - ·caratteristica 
che si ritrova anche nei compiti strettamente connessi di osservazione 
e in:vestigazione svolti, per ·esempio; nel 1958 in Libano, nel 1964 
nello Yemen e nel 1965-66 nell'India e nel Pakistan - indicano la 
natura delicata e l'applicabilità limitata di questo ruolo. Lo svolgi­
mento di una «diplomazia preventiva» mediante l'istituzione di una 
forza internazionale può considerarsi come il risultato· di una serie di 
accordi instabili fra i membri dell'Gnu. La sua attività crea nuove ten­
sioni rispetto a questi accordi e, come ha dimostrato l'episodio del Con­
go, può anche produrre nuove e piu acute crisi; i recenti eventi nel 
Medio Oriente dimostrano che la forza perde qualsiasi capacità di re­
primere una ripresa delle ostilità. Infine la forza di pace delle Nazioni 
Unite invece di accrescere - come molti avevano sperato - la pro­
pria capacità di mantenere la pace dando successive dimostrazioni della 
propria utilità nel ridurre la possibilità di estensione e continuazione 
dei conflitti, ha visto seriamente indebolita, negli ultimi anni, la sua 
spinta originaria. Ciò tuttavia non è stato tanto il ·risultato di una 
generale disillusione circa la validità dell'azione di pace o della dimo-
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strazione di una sua effettiva disfunzione quanto il risultato dell'acuto 
disaccordo p~litico e «costituzionale» fra i paesi membri (dovuto alla 
diversità di opinione sul ruolo dell'Gnu nel mantenimento della pace 
e della sicurezza) unito· ad una notevole mancanza di volontà per pre-

. m.ere a .favore dell'adozione di una soluzione che non è certo accet­
tata universalmente. 

Per il Segretario generale e per molti paesi ·membri l'istituzione 
e il mantenimento di una forza di pace dell'Gnu nòn sono un compito pre­
visto dalla Carta. Essa non cade immediatamente sotto il dettato del 
Capitolo VI che si occupa del regolamento pacifico deiie dispute 3, .né 
è prevista. dal Capitolo VII che, aggiungendosi al punto di vista tradi­
zionale per cui l'organizzazione internazionale sarebbe intesa alla sicu­
rezza collettiva, provvede inter alia alla determinazione dell'esistenza 
di un atto di aggressione o di rottura della pace e all'imposizione di 
sanzioni ingiuntive (con forze messe a disposizione mediante accordi 
singoli con i paesi membri) da parte del Consiglio e del suo braccio 
militare, il Comitato militare. Entrambe queste caratteristiche essen­
ziali del Capitolo VII non possono applicarsi al concetto di polizia di 
pace, il quale non comporta né un giudizio né un'azione coattiva. Al­
cuni stati, come per esempio il Brasile, hanno proposto di aggiungere 
dei nuovi articoli alla Carta per porre termine all'anomalia per cui il 
principale contributo alla sicurezza dato dall'Gnu avviene attraverso un 
metodo ·peraltro non considerato dal suo documento istitutivo. Tutta­
via prima del1964 per la maggior parte degli stati le operazioni. di pace 
costituivano solamente un'anomalia e non certo una deroga alla Carta. 
«Le forze di pace», ha detto nel 1965 il ·delegato degli Usa al Comi­
tato speciale per le operazioni ·di pace, Plimpton, « erano in effetti 
molto diverse dalle forze previste dal Capitolo VII, sebbene questo 
non significhi che la loro esistenza contravvenisse alle norme di tale 
Capitolo». La maggior part·e dei paesi membri è probabilmente ancora 
di questa opinione, ma dato l'atteggiamento contrario del blocco sovie­
tico e della Francia, espresso con argomenti legali ben sostenuti dal 
rifiuto di pagare i contributi fissati o di procedere a pagamenti volon­
tari, l'Assemblea non si è dimostrata disposta ad affermare un impe-

3 Una critica dell'azione di pace che sta ricevendo un'attenzione crescente da 
parte dei delegati è che, a parte ogni considerazione teorica, l'istituzione di una 
forza mettendo acqua sul fuoco può agire come un impedimento a qualsiasi serio 
tentativo di risolvere il conflitto alla base. Il Canada, per esempio, auspice del­
l'Unef e sostenitore vigoroso e coerente della funzione di pace dell'Gnu, ha affer­
mato di fronte al Comitato politico speciale che « potrebbe essere sempre piu diffi­
cile .partecipare alle operazioni di pace, specialmente a quelle finanziate volonta­
riamente, se venisse meno la convinzione che gli sforzi per negoziare la pace non 
sarebbero vigorosamente perseguiti» ( « International Organization », XX, 3, estate 
1966, p. 616; resoconto sommario). Piu recentemente Paul Martin, Segretario di 
stato per gli' affari esteri ha afferniato: « ... l'azione di pace e la mediazione do-

. vrebbero procedere di pari passo». ( « External Affairs », XIX, 6, giugno 1967, 
p. 241). . 



gno per il futuro .mantenimento dei principi e dei metodi stabiliti nel 
1956 e nel1960. 

Gli stati comunisti e la Francia argomentano infatti che le previ" 
sioni della Carta in materia di sicurezza sono applicabili alle operazioni 
di pace dell'Gnu. Essi vedono l'opera di polizia ·di pace delle forze 
dell'Gnu come un'« azione » identificabile con quella cui si riferisce 
l'articolo 11,2 della Carta per il quale solo il Consiglio di sicurezza ha. 
il potere di intraprendere azioni circa « le questioni relative al mante" . 
nim.ento della pace e della sicurezza internazionali». Questi stati d'al.:. 
tra parte argomentano che solo il Consiglio di sicurezza può autoriz" · 
zare un'operazione di pace, sebbene la Francia sembri disposta ad am" 
mettere che l'Assemblea generale è competente a condurre- missioni di 
investigazione e osservazione. Per l'Unione Sovietica le operazioni di 
pace cadono nell'ambito del Capitolo VII come un tutto organico e 
pertanto tutte le previsioni di questo Capitolo debbono essere adem" 
piute prima che .Mosca si senta completamente soddisfatta della lega" 853 
lità di una qualsiasi operazione di pace. La creazione e il mantenimento 
da parte assembleare delle forze internazionali sono illegali dal momento 
che solo il Consiglio può agire nella sfera della pace ·e della sicurezza 
internazionali; il controllo di un'operazione da parte del Segretario 
generale è illegale dal momento che il Consiglio e il Comitato militare 
dovrebbero esercitate pieni poteri di controllo e direzione in tutti gli 
stadi dell'operazione. L'azione del Consiglio nei confronti dei membri 
nel campo della pace e della sicurezza dovrebbe essere vincolante, ma 
finché il Comitato militare sarà in vita e· finché gli accordi militari 
saranno sottoscritti fta i paesi membri e il Consiglio sulla base del" 
l'articolo 43, le attività di padficazione dell'Gnu stabilité dal Consiglio 
potranno essere solo azioni volontarie, perseguite e finanziate solo da 
quegli stati desiderosi di assumersene l'onere. 

Coerentemente a questa posizione l'Unione Sovietica ha conside" 
rato come illegali l'Unef e l'Gnuc e seppure tanto Mosca quanto Parigi 
si siano mostrate acquiescenti di fronte alla istituzione, avvenuta sotto 
l'autorità del Consiglio di sicurezza, e l'operatività dell'Unficyp (la 
forza dell'Gnu per Cipro), non l'hanno sostenuta attivamente e sono 
state bene attente a qualsiasi « usurpazione » delle funzioni del Con" 
siglio esecutivo da parte del Segretario .generale 4• La crisi finanziaria 
del principio degli anni sessanta (tuttora in corso sebbene i paesi mem" 
bri sembrino essersi adattati ad essa) che precipitò il normale dibattito 

4 Vedi Joseph ]. Sisco, The U.N.: An Area far Peacefu~ East-West Engage­
ment, in « Department of State Bulletin », LVI, 1447, 20 marzo 1967, pp. 461-
462. Q!lesti stati hanno anche criticato il Segretario generale per aver aumentato la 
missione di osservazione dell'Gnu in India e Pakistan nel 1965 di. propria inizia­
tiva;' Ne è -risultata una maggiore cautela nell'azione di U Thant: :volendo raddop­
piare il numero degli osservatori militari nel settore del Canale di Suez nell'ago-
sto del 1967," egli ne faceva una proposta al Consiglio di sicurezza. · 
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sull'azione di pace, fu un effetto immediato di questa posizione fran­
co-sovietica. 

Riguardo al finanziamento dell'Unef e dell'Onuc l'Assemblea gene­
rale ha agito sulla base di una schietta interpretazione dell'articolo 17,2 
della Carta, il quale cosf recita: « le spese dell'Organizzazione saranno 
sostenute dai paesi membri secondo la ripartizione fatta dall' Assem­
blea generale». Grosso modo l'argomentazione era questa: l'Urtef era 
un'operazione dell'Onu e le sue spese erano spese dell'Gnu. Pertanto · 
secondo la Carta l'Assemblea era la sola autorità competente a ripar­
tire queste spese. Inoltre la stessa argomentazione veniva applicata alle 
operazioni iniziate dal Consiglio. Nel ripartire le spese dell'Unef e del­
l'Gnuc la maggipranza dell'Assemqlea accettava il principio per cui, es­
sendo a norma della Carta tutti i membri ·responsabili per il manteni­
mento della pace .e della sicurezza internazionali, di conseguenza tutti 
avevano la responsabilità di sostenere un'operazione di pace fornendo 
i contributi finanziari. Sebbene le spese per l'Unef e l'Gnuc non fos­
sero situate nel bilancio regolare- dell'Gnu tutti i membri sulla base 
del principio della responsabilità finanziaria collettiva erano impegnati 
per i costi delle due operazioni. 

L'Unione Sovietica pur non obbiettando a tale principio, obbiet­
tava circa la sua applicazione all'Unef e all'Onuc. Come azioni - ille­
gali - raccomandate dall'Gnu, il loro finanziamento doveva provenire 
da quegli stati desiderosi di appoggiare l'impresa. Una seconda linea 
di attacco dei· delegati sovietici è stata che, potendo solo il Consiglio 
procedere al· reclutamento della forza di pace, esso necessariamente do­
veva controllare tutti gli aspetti dell'azione. Il che significava che solo 
il Consiglio poteva decidere come provvedere alle spese dell'()perazione. 
L'Urss ha rifiutato i suoi contributi all'Unef e all'Onuc. La Francia 
non ha contribuito all'Onuc ma ha contribuito «volontariamente» al 
bilancio speciale dell'Unef anche se in base ai suoi argomenti anch'essa 
è illegale. Le vedute di queste due potenze (per lo piu basate sulla 
riluttanza a veder rafforzata la capacità dell'Onu di organizzare opera­
zioni cui esse si potrebbero trovare ad essere contrarie o sulle quali 
potrebbero non essere in grado di esercitare una adeguata influenza) 
si sono scontrate con l'atteggiamento degli Stati Uniti. Gli Usa, autori 
nel 1950 della risoluzione « Uniting for Peace », considerano l'Assem­
blea quale detentrice nel campo della pace e della sicurezza interna­
zionali di un potere di riserva che può essere utilizzato ove il Consiglio 
si mostri incapace di intraprendere 1' azione necessaria. A pr.escindere 
tuttavia ·dall'organo dal quale una operazione di pace deriva, le sue · 
spese secondo gli Usa possono esser.e ripartite solo dall'Assémblea. 
I delegati americani prima della XIX sessione del 1964 insistettero stre­
nuamente perché fosse accettata l'interpretazione secondo cui gli impe­
gni per le spese relative al mantenimento della p-ace fossero obbliga­
tori a norma dell'articolo 17 ,2, di modo che l'inadempienza a tale ob-



bligo avrebbe significato, nel caso in cui un paese membro restasse 
moroso pèr un ammontare equivalente ai contributi di due anni, la 
privazione del diritto di voto nell'Assemblea generale a norma dell'ar­
ticolo 19. I molti stati, Australia compresa, che sostenevano questo 
punto di vista, in realtà chiedevano ai membri che si opponevano alla 
realizzazione delle operazioni di pace non solo di accettarne la realiz-

. zazione ma anche di contribuire al suo successo con la propria assi­
stenza finanziaria. Gli Usa avendo superato nel 1950 5 il veto del Con­
siglio di sicurezza nel tentativo di assicur.are che il « supremo obbiet­
tivo » dell'Onu di mantenere la pace e la sicurezza non fosse paraliz­
zato, tentavano ora di impedire l'imposizione di un «veto finanzia­
rio» ottenendo l'accettazione generale della natura vincolante degli 
impegni assembleari per il mantenimento della pace. 

All'apertura della XIX sessione nel dicembre del 1964 l'Urss e 
alcuni altri stati erano già in mora da piu di due anni, mentre la Fran- 855 
eia stava per raggiungere una posizione analoga al principio del 1965. 
Per tutto il 1964 i rappresentanti ufficiali degli Stati Uniti ripeterono 
con fermezza che 1' alternativa di frònte ·a questi « inadempienti » era 
chiara: pagare o perdere il diritto di voto. La posizione degli Usa appa-
riva forte, ed è stato detto che il governo sovietico si era rassegnato 
all'eventualità di dover modificare la propria intransigenza all'apertura 
della XIX sessione 6• La pratica annuale della Assemblea di. finanziare 
l'Unef e l'Onuc secondo ·una speciale chiave di ripartizione parlava 
contro la posizione sovietica. Lo stesso valeva per l'accettazione da par-
te dell'Assemblea nel dicembre del 1962 con una maggioranza apparen­
temente molto· grande (76-17-8) del parere della Corte internazionale di 
giustizia secondo cui le spese dell'Unef e dell'Onuc erano « "spese del­
l'Organizzazione" secondo il significato dell'articolo 17, paragrafo 2 
della Carta». A part~ qJiesta esplicita indicazione di maggioranza nel­
l'Assembea, era chiaro che la posizione degli Usa attraeva molti stati 
desiderosi di vedere l'Onu svolgere un ruolo piu dinàmico nelle que-
stioni di sicurezza e consapev.oli del valore delle operazioni di pace nello 
scoraggiare il coinvolgimento delle· grandi potenze nei conflitti rela­
tivamente minori. L'atteggiamento sovietico offriva a questi stati la 
minaccia di una inattività dell'Gnu; infatti riservare le operazioni di 

5 La previsione in questione della risoluzione « Uniting for Peace » ·dice: 
«· ... se il Consiglio di Sicurezza, a causa della mancanza di unanimità dei membri 
permanenti, manca di esercitare la sua primaria responsabilità per il mantenimento 
della pace e della sicurezza internazionali in ogni caso in cui appaia esserci una 
minaccia alla pace, una rottura della pace o un atto di aggressione, l'Assemblea 
generale considererà immediatamente la questione per fare le appropriate racco­
mandazioni ai membri di misure collettive, incluso .. . l'uso della forza àrmata se 
necessario ... ». 

6 Vedi l'apprezzabile studio di Robert Owen Keohane, The Article 19 Crisis, 
in « International Conciliation », n. 557, marzo 1966, pp. 42-62. . 
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pace al Consiglio di sicurezza non consentirebbe alcuna azione alterna­
tiva .quando questo organo foss~ paralizzato dall'esercizio del veto. Era 
attraente per molti stati afroasiatici che non desideravano affatto ve­
dere perpetuato e incoraggiato un effettivo o ineffettivo monopolio del-· 
le grandi potenze sulle que.stioni della sicurezza internazionale. Per 
questi stati le implicazioni della posiz_ione degli Usa erano realmente 
allettanti. Se tutti i membri avessero riconosciuto la natura obbligato­
ria degli impegni di pacificazione dell'Assemblea, il ruolo di pace del­
l'Gnu sarebbe stato considerevolmente rafforzato. Nessuna grande po­
tenza avrebbe potuto bloccare· mediante l'esercizio del veto una pro­
posta di azione perché il Consiglio sarebbe potuto ricorrere all' Assem­
blea. In questa sede si sarebbe dovuto prestare minore attenzione alle 
obiezioni di ogni grande potenza o blocco ·all'operazione in questione, 
poiché il carattere obbligatorio degli impegni avrebbe assicurato il fi­
nanziamento per l'istituzione e il mantenimento di una forza interna­
zionale. Il veto della Carta, il «veto finanziario», e l'influenza depri­
mente pur sempre originata dall'ostilità di una grande potenza a un'ope­
razione, sarebbero stati significativamente indeboliti. La concezione 
della Carta per cui la responsabilità per il mantenimento della pace 
mondiale è intimamente collegata alla detenzione di una preponderante 
forza militare ed economica sarebbe stata messa in dubbio. Per le pic­
cole o medie potenze tale estensione della capacità dell'Gnu nel mante­
nere la pace avrebbe fornito un mezzo di sfuggire alla situazione di 
ostaggio nelle mani delle grandi potenze. Con una base finanziaria si­
cura l'Gnu sarebbe stato incoraggiato a sviluppare i principi convenuti 
di polizia di pace e le modalità accettate per lo svolgimento e la dire­
zione delle operazioni, invece di adottare affrettatamente espedienti con­
tingenti còme aveva fatto nel passato. Il tentativo di ·alcuni -stati, 

. come per e-sempio il Canada e i paesi · scandinavi, di istituire forze di 
intervento sarebbe stato incoraggiato e a lungo termine si intravedeva 
la possibilità che la polizia di pace dell'Gnu potesse sviluppare un pro-· 
prio potenziale e diventare un mezzo efficace e ·normale per contep.ere 
e concludere le ostilità fra potenze minori. 

In questi termini potrebbe sembrare sorprendente che la politica 
degli Usa abpia mancato di guadagnar~i il consenso, e tuttavia i fattori 
che sembravano suggerire la possibilità di una vittoria americana in 
effetti oscuravano la forza della posizione franco-sovietica. Il piu grande 
vantaggio immediato in possesso degli «inadempienti » era la minac­
cia che l'Unione Sovietica uscisse dall'Gnu se l'Assemblea l'avesse pri­
vata del suo diritto di voto._ Agli occhi dei paesi membri questa minac­
cia era credibile, particolarmente tenuto conto delle indicazioni pas­
sate della ostilità sovietica, cosi marcata per esempio all'epoca dei dibat­
titi per il Congo, .allo sviluppo dei poteri esecutivi del Segretariato e 
dell'Assemblea. Molti stati ritenevano che la menomazione dell'Gnu 
del suo ruolo di polizia di pace fosse un sacrificio necessario per trat-



tenere l'Urss nell'Organizzazione. Per alcuni stati dò non era poi cosf 
grave come lo era invece per esempio per l'Irlanda, il Canada o i 
paesi scandinavi. Le maggioranze che per anni erano state guadagnate 

. alle risoluzioni per ripartire le spese dell'Unef e dell'Onuc fra tuttf i 
membri e votato per l'accettazione delle sentenze della Corte interna­
zionale avevano in un certo senso tratto in inganno. C'era sempre stata 
una forte corrente d'opinione nell'Assemblea per cui le spese per la 
polizia di pace non potessero essere messe sullo stesso piano delle spese 
del bilancio regolare, e le risoluzioni sul finanziamento dell'Unef- e del~ 
l'Onuc spesso sottolineavano la natura provvisoria del metodo di ripar­
tizione e del montante d'imposizione. Mentre gli Usa, l'Australia e gli 
altri stati occidentali argomentavano che, ove non fossero fatti signifi­
cativi pagamenti da parte di tutti i paesi membri, l'aderenza al p:dnci­
pio della responsabilità finanziaria collettiva poteva essere solo nomi­
nale, gli stati meno sviluppati domandavano considerevoli concessioni 
finanziarie. Essi erano inoltre meno legati al principio stesso e pensa- 857 
vano ad ·altri metodi per sostenere le· spese del mantenimento della 
pace. Tali atteggiamenti spesso si univano a un rifiuto di considerare 
le « spese straordinarie » per il mantenimento della pace come. spese 
obbligatorie per i paesi membri. Gli stati che profess:;tvano tale opi-
nione non potevano considerarsi però sostenitori di· un confronto fra 
Usa e Unione Sovietica. C'era inoltre un diffuso sentimento nell' As­
semblea che l'intera questione finanziaria perdeva il peso al contatto. 
con la realtà 7• Al di là della sostanza degli argomenti giur~dici, l'Urss 
e la Francia avevano dimostrato di potere ostacolare se non meno-
mare qualsiasi azione importante. Occorreva dunque non porre in anta­
gonismo ancora una volta questi stati ma piuttosto raggiungere con 
essi un qualche compromesso capace di funzionare. E dopotutto si 
poteva argomentare che se l'Onuc aveva funzionato a dispetto delle· 
obiezioni franco-sovietiche, ciò era avvenuto a costo di essere forte-· 
mente influenzata dalla politica di un'altra· grande potenza. 

Gli stessi Stati Uniti durante il 1964 non furono del tutto coe­
renti nel lo-ro atteggiamento. Mentre alcune potenze minori si preoc­
cupavano che una delle grandi potenze potesse giungere a dominare 
la condotta di un'operazione se una certa unanimità fra le grandi po­
tenze non fosse stata restaurata,. W ashington cominciava a capire che in 
futuro gli Usa· avrebbero . potuto non essere in grado di controllare 
l'Assemblea, o addirittura non essere certi di raccogliere voti suffi­
cienti a bloccare una proposta contraria ai loro interessi 8• Probabil­
mente per prevenire tale prospettiva e nel tentativo di evitare uno 
·« showdown » con l'Urss, nel settembre 1964 gli Usa avanzavano la 
seg~ente proposta per il regolamento futuro del finanziamento delle 

7 Ibid. 
s Vedi, per es., H. G. Nicholas, The United Nations in Crisis, in « Internatio­

nal Affairs », 41, 3, luglio 1965, pp. 441-450. 



operazioni di pace: « L'Assemblea generale dovrebbe stabilire uno 
speciale Comitato finanziario permanente ... (che) includerebbe- i mem­
bri permanenti del Consiglio di sicurezza e una parte relativamente alta 
di quegli stati membri di ogni area geografica che hanno largamente 
contribuito al finanziamento delle Nazioni Unite» 9• In questo Comi­
tato, dove sarebbe stata necessaria una maggior~nza dei due terzi per 
l'adozione di raccomandazioni, l'Urss e gli Usa sarebbero entrambi stati 
in una posizione piu forte che nell'Assemblea pet bloccare proposte con- . 
trarie ai loro interessi. Al tempo stesso sarebbe stato preservato il con­
trollo ass·embleare sulle finanze e la natura vincolante delle imposizioni 
dell'Assemblea. L'Unione Sovietica tuttavia rifiutò di farsi sedurre, e 
d'altra parte altri paesi membri si opponevano alla minaccia che la pro­
posta costituiva al principio della sovrana eguaglianza degli stati nel­
l' Assemblea. 

Pur minacciando fino all'ultimo mom·ento di chiedere un voto sul-
858 l'osservanza dell'articolo 19 se non fosse stato raggiunto un compro-

. messo o se non fossero state soddisfatte le sue richieste, gli Usa come 
tutti gli altri stati in realtà non volevano forzare la questione. Di con­
seguenza la delegazione degli Usa non sollevò la questione alla XIX 
sessione e l'Assemblea -navigò per due ·mesi fra riunioni sorrette solo 
da una serie di misure ad hoc intese ad evitare il voto (infatti, poiché 
gli Usa sostenevano ancora che i termini dell'articolo 19 fossero appli­
cabili agli « inadempienti », qualsiasi voto dell'Assemblea avrebbe do­
vuto essere preceduto da un esame del diritto di questi « inadempienti» 
a parteciparvi). Tale concessione tuttavia rendeva improbabile che piu 
tardi l'articolo 19 potesse essere effettivamente usato contro il gruppo 
franco-sovietico. I paesi di questo gruppo non avevano ora altro da fare 
se non aspettare che la maggioranza cominciasse ad ammettere la rile­
vanza ai fini della controversia delle considerazioni politiche accanto 
a quelle legali e si volgesse a suggerire soluzioni di compromesso piut­
tosto che a ribadire principi inflessibili. Questi sviluppi non dovevano 
tardare ad avverarsi. L'insoddisfazione per l'inutilità della XIX sessione 
fu forte, e il Comitato speciale per tutte le questioni relative alle ope­
razioni di pace (il Comitato speciale dei 33) di recente istituzione de­
cise il 15 giugno 1965 che « l'Assemblea generale, una volta riu­
nita, dovrebbe condurre i suoi lavori secondo le procedure normali ... ». 
Il Comitato raccomandò anche che «le Nazioni Unite dovrebbero esse­
re rafforzate mediante uno sforzo di cooperazione»; si riconosceva 
largamente - -sebbene non correttamente - che la decisione degli 
Usa .di non chiedere l'osservanza dell'articolo 19 sarebbe stata seguita 
da contribuzioni volontarie degli stati «inadempienti». Messi di fron­
te alla crescente inquietudine per la paralisi risultante dalla loro poli­
tica, al proprio virtuale abbandono di tale politica nel precedente dicem-

9 «Documenti dell'Gnu A/AC.121/3.22 », aprile 1965. 



bre e all'evidente desiderio di conciliazione gli Stati Uniti capitolarono 
il 16 agosto 1965 allorché l'ambasciatore Goldberg disse al Comitato 
dei 33 che: « pur se gli Stati Uniti còntinuavano a ritenere applicabile 

· ··l'articolo 19 nelle attuali circostanze, essi riconoscevano che l'opinione 
dell'Assemblea risultava contraria a tale applicazione ... e a favore di un . 
procedimento normale dei lavori assembleari. ·Gli Stati Uniti non avreb­
bero cercato· di frustrare tale consenso ... Nel contempo se qualsiasi 
stato membro poteva fare eccezione al principio della responsabilità 
finanziaria collettiva ... gli Stati Uniti si riservavano lo stesso diritto di 
fare eccezioni ove, a loro parere, vi fossero forti .e impellenti ragioni di 
farlo ... 

Ciò nondimeno gli Stati Uniti guardavano con fiducia ad un pros­
simo futuro, in cui tutti i membri delle Nazioni Unite avrebbero as­
sunto ancora una volta la pienezza della loro. responsabilità collettiva 
per mantenere la pace mondiale ... Gli Stati Uniti non erano pronti ad 
accettare una situazione in cui la capacità delle Nazioni Unite ad agire 859 
per la pace potesse essere vanificata dal voto negativo di un singolo 
stato membro » 10

• 

Malgrado questa rosea conclusione gli Stati Uniti hanno avuto 
poche speranze di vedere l~ resurrezione dei loro principi negli anni 
seguenti. L'atteggiamento degli stati membri si è venuto distinguendo 
per una certa riluttanza a raggiungere una qualsiasi risoluziqne sostan­
ziale sulla questione nonché per un generale discostarsi dall'atteggia­
mento maggioritario del principio degli anni sessanta per il quale l' As­
semblea avrebbe il diritto di dare inizio a operazioni di pace, il do­
vere di finanziarle e l'impegno a mantenere il principio di u~a respon­
sabilità finanziaria collettiva. L'Assemblea nelle sue risoluzioni si è 
limitata a insistere perché i paesi membri diano dei contributi volon­
tari per alleviare la crisi finanziaria 11 e consentano la permanenza del 
Comitato speciale dei 33 12

• Gli· stati membri convengono che «il pro­
gresso » sta « in un nuovo concetto di coesistenza all'interno dell'Orga­
nizzazione in adempimento della Carta, coesistenza che deve rimanere 
l'obbiettivo costante ». Il voto di maggioranza non potrebbe nascon­
dere le serie divergenze di opinione: « ... la ricerca dell'unanimità deve 
essere la nostra stella polare » 13

• 

10 «Documenti dell'Gnu A/ AC.121/SR.l? e Corr. 1 », 30 agosto e 13 settem-
bre 1965, pp. 5-6. · 

11 Il deficit dell'Gnu si stima che vada da 36,5 milioni di ·dollari a 57,9 mi­
lioni. Vedi Introduction to the Annual Report of tbe Secretary-General on the 
Work of the Organization, in « U.N. Monthly Chronicle », IV, 9, ottobre 1967, 
p. 127. L'Unione Sovietica, la Francia e altri stati non hanno ancora dato contri-
buti volontari. · 

12 Vedi A. G. Risoluzioni: 2053 (XX) 15 dicembre 1965; 2220 (XXI) 19 di­
cembre 1966; risoluzione adottata alla V sessione speciale, 23 maggio 1967, e riso­
luzione del 13 dicembre 1967 (XXII sessione). 

13 Delegàto del Messico, presidente del Comitato speciale dei 33, al Comitato 
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. Non è stato solo l'umore dell'Assemblea a ca·mbiare dal 1964; 
l'oggetto· della discussione· ·si è accresciuto enormemente, e in· questa 
nuova situazione gli atteggiamenti di molte delegazioni sono div~nuti 
piu fluidi. Mentre prima del 1964 aveva poco spazio .un serio dibat­
tito sulle rispettive competenze dell'Assemblea e del Consiglio ·- seb­
bene vi fosse un gran ribadire le proprie posizioni ..;__ d'allora n pro­
blema ha ricevuto molto piu attenzione da parte degli stati membri, 
obbligati a riesaminare la propria posizione. Mentre la questione dei 
poteri assembieari nel campo finanziarlo una volta teneva il centro 
del dibattito, essa è ora divenuta secondaria. La natura delle opera­
zioni di pace e la sua relazione con la Carta, l'organo o gli organi com­
petenti a iniziare e a dirigere le operazioni di pace, il ruolo del Segre­
tario generale, gli studi preparatori per tutti gli aspetti delle opera­
zioni, l'istituzione di .forze di intervento permanenti per operazioni 
coattive 6 non coattive, le procedure finanziarie, l'osservanza delle 
norme del Capitolo VII della Carta, il ruolo del Comitato Militare, 
tutti questi problemi sono stati posti in discussione a causa del crollo 
degli sforzi per istituzionalizzare le operazioni di pace sulle linee pra­
ticate prima del 1964. A prima vista il risultato di questa riapertura 
della questione è stato di creare una confusione che di per sé ha impe-­
dito che si raggiungesse una qualsiasi conclusione. Le discussioni dei 
comitati hanno avuto la tendenza a vagare a caso fra i vari 'problemi 
con scarsa capacità di concentrazione. Non è stato che nel febbraio del · 
1967 che il Comitato Speciale dei 33 si è riorganizzato sulla base dei 
principali problemi da esaminare. Fu cosi che si decise di considerare 
in seno al comitato stesso il problema « costituzionale » dei pote·ri ri­
spettivi dell'Assemblea e del Consiglio a iniziare operazioni di pace, 
mentre venivano 'istituiti due gruppi di lavoro. Il gruppo di lavoro A 
doveva considerare tutte le questioni relative al finanziamento delle 
operazioni; il gruppo di lavoro B doveva studiare «le questioni rehi­
tive alle opportunità, ai servizi e al personale che gli stati membri po­
trebbero volontariamente fornire per un'operazione di pace delle Na­
zioni Unite». Le prime discussioni a ruota libera e l'esitazione nell'av­
vicinare il problema sono state tuttavia dovute piu che a irresponsa­
bilità a una deliberatà riluttanza a giungere a decisioni di fronte al 
fondamentale disaccordo tra importanti membri dell'Gnu. Molte dele­
gazioni hanno segnato il passo; il problema è stato che nulla è avve­
nuto che suggerisca la probabilità di un rapido progresso. La posi-
zione sovietica e quella francese sono rimaste immutate. _ 
· Il catalizzatore della crisi, la questione· finanziaria, ha mutato la 
sua forma e si è allargato. Per molti le vecchie questioni giuridiche re­
lative agli articoli 17,2 e 19 non hanno piu ·rilevanza, ma ancora vi 

politico speciale nel novembre del1966. Vedi « U.N. Monthly Chronicle », III, 11, 
dicembre 1966, p. 67. 



sono interpretazioni divergenti circa il significato degli eventi del 1964. 
Per la delegazione australiana, per esempio, il rifiuto dell'Assemblea a 
rendere effettivi i termini dell'articolo 19 ha significato che « se una 
grande potenza può sottrarsi alla propria responsabilità risp"etto a una 
certa operazione, ogni altro stato membro può fare lo stesso in simili 
circostanze ». Di conseguenza « è difficile vedere alternative prati­
che» al finanziamento di un'operazione mediante contributi volontari 14

• 

D'altra parte l'Irlanda ha argomentato che: « se gli stati membri 
avessero tardato piu a lungo nel riaffermare il diritto dell'Assemblea 
a imporre contributi per le operazioni di pace, essi avrebbero ceduto 
ai cinque membri permanenti, accanto al veto già ·loro concesso dalla 
Carta, un veto finanziario che si sarebbe presto propagato a tutte le 
attività delle Nazioni Unite » 15

• · 

Per prevenire ciò 'l'Irlanda ha presentato alla XX ·sessione un 
progetto di risoluzione che riafferma il diritto dell'Assemblea a ini­
ziare· operazioni di pace é a imporre i contributi per coprirne le spese. 
Il rinnovarsi della disputa fra le grandi potenze sull'applicabilità del­
l'articolo 19 era evitato mediante la previsione di una clausola di 
opzione mediante la quale quei membri permanenti che hon avessero , 
votato in favore di un'operazione potevano rifiutarsi di contribuirvi. 
Tuttavia questo progetto, e quelli analoghi successivamente presentati 
alla XXI e alla XXII sessione, hanno· ricevuto un'accoglienza piutto­
sto fredda. A parte le obiezioni allo « speciale privilegio» con~esso ai 
membri permanenti del Consiglio, i progetti irlandesi incontrano fon­
damentalmente delle riserve a causa del loro tentativo di risolvere la 
controversia nei termini precedenti al 1964. 

Avendo rifiutato di riaff.ermare che .la ripartizione delle spese 
per le operazioni di pace è vincolante per gli stati me~bri, l'Assemblea 
è stata obbligata a prendere in considerazione un corollario di quella 
decisione: ha l'Assemblea un qualsiasi diritto di ripartire le spese per 
le operazioni di pace? Per l'Unione Sovietica la risposta è chiaramente 
negativa: tutti questi costi debbono. essere ripartiti dal Consiglio. Re­
plicando all'obiezione degli stati minori per cui la ripartizione del Con­
siglio potrebbe ·essere }ngiusta, data la limitata rappresentatività di 
questo organo, i delegati sovietici affermano che nel Consiglio recen­
temente allargato la rappresentanza degli stati piu piccoli (quindici mem­
bri invece di undici a partire dal 31 agosto 1965) sarà sufficiente ad 
assicurare un loro trattamento equo nell'istituzione di qualsiasi chiave 
di ripartizione. La Francia tuttavia ha adottato una posizione piu fles­
sibile suggerendo l'istituzione di un comitato ad hoc per ogni opera­
zione, composto dai membri del Consiglio, dalle parti interessate e da 
altri membri dell'Gnu per assicurare nel complesso un « corretto·» 

14 P. Shaw, in «Atti ufficiali dell'Assemblea Generale, XX sessione, Comi­
tato politico speciale», 467a riunione, 26 novembre 1965, p. 7. 

15 « U.N. Monthly Chronicle », III, 11, dicembre 1966, pp. 69-70. 
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equilibrio geografico. L'Assemblea potrebbe « fare raccomandazioni 
circa la composizione di tali comitati, che ... · dovrebbéro consistere di 
circa 30 membri ». Ove il Consiglio decidesse una data ripartizione, il 
comitato dovrebbe essere consultato sulla ripartizione delle spese 16

• 

Gli Stati Uniti, pur sostenendo per principio un controllo diretto 
dell'Assemblea sopra le spese per il mantenimento della pace, conti~ 
nuano ad invitare il Comitato speciale dei 33 a considerare la loro pro~ 
posta del 1964 per un comitato finanziario permanente. Giappone e 
Nigeria sono due stati dèl pari favorevolmente disposti a questa idea 
ed è maggiore la possibilità che venga accettata qualche variante dei 
numerosi suggerimenti in questa direzione che non quella che si accre" 
scano le simpatie per la proposta irlandese. Tuttavia la delegazione 
sovietica continua a ribadire Ja sua opposizione a qualsiasi compro" 
messo sul prinçipio dell'unicità del Consiglio nel controllo finanziario, 
e alcune piccole. e medie potenze non gradiscono i tentativi di porre 
le questioni finanziarie oltre la loro portata. L'India per ese·mpio ac~ 
cetta l'opinione franco"sovietica che le operazioni possono essere ini" 
ziate solo dal Consiglio e conviene che debba decidere il Consiglio sul 
metodo della ripartizione dei costi. Ma se il Consiglio decidesse di 
ripartire tali costi in base al principio della responsabilità finanziaria 
collettiva allora « il consenso di tutti i membri dovrebbe essere otte" 
nuto solo attraverso l'Assemblea generale» 17• La possibilità che un 
compromesso sia coronato da successo tuttavia può ancora esistere poi" 
ché- le varie proposte dell'India e di altri stati, per cui il contributo 
finanziario dei membri in via di sviluppo dovrebbe essere strettamen" 
te limitato secondo una formula convenuta, aprono la strada a un ac" 
cordo mediante il quale se gli stati sviluppati accettano questa richiesta, 
in cambio i piu piccoli accetterebbero l'istituzione di un comitato fi" 
nanziario in cui essi sarebbero presenti con una rappresentanza nume" 
ricamente inferiore.· Il Canada ha dato un'importante alternativa e ha 
suggerito che si dovrebbe accettare una chiave di ripartizione per· cui 
gli stati in via di sviluppo (96 membri) non dovrebbero pagare piu 
del 5% del costo totale di qualsiasi operazione le cui spese fossero 
ripartite fra tutti i paesi membri e che si dovrebbe riconoscere l'obbli" 
gatorietà delia tassazione in base a responsabilità collettiva solo in caso 
di conforme decisione del Consiglio di sicurezza. Se rispetto a una qual" 
sh:isi operazione il Consiglio non avesse deciso di ripartirne i costi fra 

· tutti, allora si dovrebbe richiedere alle parti in causa di sostenere i 
costi o si potrebbe fare appello a contributi volontari. In questo ultimo 
caso i membri permanenti dovrebbero sopportare l'onere maggiore poi" 
ché essi « non possono ragionevolmente pretendere una voce prepon" 
derante nelle decisioni per mantenere la pace se non vogliono soste" 

16 «UN. Monthly Ohronicle », IV, 4; aprile 1967, p. 9. 
17 Ibid., ~p. 3.. 



nere· finanziariamente 1e operazioni che hanno autorizzato». Delle pro­
poste canadesi simili a quelle presentate alla XXI sessione nel 1966 
stavano per ottenere l'assenso di tutte le grandi potenze, ma da ultimo 
i delegati francesi e sovietici interpretarono il desiderio canadese di 
lasciare impregiudicata la questione della competenza dell'Assemblea 
nella -sfera delle operazioni di pace come un tentativo di affermare 
l'« autorità residuale » dell'Assemblea in questo campo ·e di conse­
guenza votarono contro il progetto 18• Gli sviluppi del 1967 non sem­
brano suggerire che una soluzione di compromesso per la questione 

·finanziaria si avvicini, ma l'enfasi che ·si continua a mettere sui poteri 
del Consiglio di sicurezza nella ripartizione e nella tassazione può 
indicare che, ove venisse risolta la piu importante questione « costitu­
zionale» di quale organo debba autorizzare un'operazione, le pretese 
per i poteri finanziari dell'assemblea non si dimostrerebbero un osta­
colo troppo difficile verso un regolamento finanziario. 

Nessun progresso sostanziale è stato fatto all'Gnu sui problemi 
del ·Gruppo di lavoro B del Comitato dei 33. I paesi scandinavi, il 
Canada, i Paesi Bassi· e .la Gran Bretagna hanno mantenuto il 1oro 
impegno per delle forze di intervento e il Canada e la Norvegia hann'o 
convocato conferenze internazionali di esperti per considerare i pro­
blemi tecnici delle operazioni di pace. All'Gnu numerose proposte sono 
state avanzate: sono stati suggeriti studi per la pr-eparazione, l'adde­
stramento ·e l'organizzazione di forze internazionali da parte del Con­
siglio di· sicurezza e del Segretario generale ed è ·stato suggerito che il 
Comitato militare investighi le tecniche e le procedure per le misure di 
coazione e mantenimento della pace nonché i mezzi attraverso i quali 
possano ·essere conclusi gli accordi militari previsti all'articolo 4 3 della 
Carta. 'La discussione non è andata al di là delle proposte e delle con­
troproposte ma ciò che è rilevante è la frequenza con cui ora ci si 
riferisce ai compiti del Consiglio di sicurezza nel pianificare e mobi­
litare le forze da impegnare in operazioni di pace e l'enfasi che viene 
data alla possibilità di soddisfare le previsioni della Carta per organiz­
zare la sicurezza. Riguardo al primo punto un consenso sorprendentemen­
te largo si è venuto a formare. L'Unione Sovietica, per esempio, ha sug­
gerito. che un certo numero di stati vengano invitati a partecipare al 

.lavoro del Comitato ·militare, mentre il canadese ;Martin ha modifi­
cato il precedente punto di vista del suo paese secondo cui gli studi 
relativi al mantenimento della pace potrebbero essere condotti meglio 
dal Segretariato suggerendo che: «potrebbero esserci elementi per cre­
dere .. . che il Comitato militare allargato a parecchi dei membri non 
permanenti ... potrebbe elaborare alcune regole e norme per n man­
tenimento della pace» 19

• 

18 Vedi « U.N. Monthly Chronicle », III, 11, dicembre 1966, pp. 66 e 70, e 
« External Affairs », XIX, 6, giugno 1967, pp. 241-242. 

19 « External Affairs », XIX, 6, giugno 1967, p. 244. 
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L'Unione Sovietica naturalmente ha coerentemente insistito che 
il Consiglio soddisfi le previsioni del Capitolo VII . della Carta e il 
Canada (con sei altre potenze) e Giamaica hanno entrambi .deposita t<? 
delle risoluzioni che propongono che il Consiglio esamini le prospe(· 
ti ve in questo senso alla XXI sessione: È tuttavia difficile pensare· che 
il Consiglio eriga l'apparato del Capitolo VII o accetti la saggezza 
di tale azione e si può anche mettere in dubbio se si rende un buon 
servizio sollevando i problemi delle azioni coattive e della sirurezza 
collettiva in un dibattito relativo alle operazioni di pace .. Tuttavia un 
progresso nello studio delle tecniche dell'azione non coattiv:a potrebbe 
benissimo avvenire se ulteriori compromessi sul ruolo del Gon~iglio di 
sicurezza potessero essere raggiunti, se Ia questione della competenza 
dell'Assemblea non venisse sollevata e se il ruolo del Segretario gene-
rale come autorità esecutiva fosse ulteriormente ridotto. · 

Nel· campo- cruciale esaminato dal Comitato ·~pedale dei .33 
- cioè il ·problema fondamentale del potere del Consiglio e dell' Assem­
blea {nonché del Segretariato) nell'autorizzazione e nel perseguinìento 
delle operazioni di pace - i poteri dell'Assemblea e del Segretariato 
hanno subito una considerevole svalutazione. Ciò che i delegati ameri­
cani e irlandesi avevano temuto sembra ·prossimo a realizzarsi. Le tec­
niche procedurali - cioè l'utilizzazione della risoluzione <~ Ùnitirig for 
Peace » e l' itpplicazione delle norme degli articoli 17,2 e 19 alle spese 
per il mantenimento della pace -hanno ceduto nella loro lott~ con Je 
realtà politiche. La maggior patte dei delegati, sebbene con riiuttanza, 
lo riconosce, il che spiega i1 ddminante desiderio dell'« unanimità » e 
l'accettazione da parte di molti della_ rinnovata enfasi e del maggior rag­
gio dei poteri del Consiglio nonché della conseguente reinterpretazione 
dei poteri assembleari. Pochi a parte gli stati comunisti pensano di ac­
cettare la posizione ·sovietica nella sua interezza ma una posizione leg­
germente piu flessibile come qùella francese, che lascia quanto meno 
all'Assemblea poteri di osservazione e investigazione, sembra sempre. 
piu gradita agli stati membri. Una tendenza genetale delJ'.Onu è. stata 
di sostenere restrizioni alle competenze dell'Assemblea o di porre l' ac­
cento sui poteti del Consiglio lasciando nel contempo discretam.ente 
nel vago l'area disponibile per il controllo assembleare. L'Australia 
per esempio ha affermato che la « piu importante considerazione non 
era ... · necessariamente di cercare ora la definizione dei poteri che l' As­
semblea generale può avere. in relazione alle operazioni di pace. Do­
-vrebbe aversi cura di evitare le discussioni che potrebbero impedire 
accordi negoziati a!Pinterno o all'esterno del Consiglio di sicurezza su 
questioni particolari e alla luce delle circostanze effettive » 20

• Anche il 
Canada, pur tenendo per fermo i poteri residui dell'Assemblea nel 
campo della pace e della sicurezza intern~zionali e l'utilità del Segre-

20 P. Shaw, op. cit., p. 7. 
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tario generale nel dirigere in base a direttive le ·operazioni di pace, ha 
suggerito che ci sia «un tacito accordo a non discutere l'argomento 
costituzionale circa i poteri dell'Assemblea». « Il fatto è» sottolineava 
Martin nell'aprile del 1967 «che gli interventi dell'Assemblea nel campo 
della polizia di pace sono stati eccezionali. Se i membri permanenti agi­
ranno responsabilmente, non ci sarà motivo di intervenite ancora » 21

• 

Un altro {e, data l'iniziativa detenuta dalla Francia e dall'Unione 
Sovietica, meno ptom.ettente) approccio è stato quello di suggerire 
un'organizzazione tale delle procedure di voto assembleari da preclu­
dere ogni comportamento «irresponsabile ». Cosf gli irlandesi· hanno 
suggerito che il regolamento di procedura dell'Assemblea venga modi­
ficato in modo da accrescere grandemente la maggioranza necessaria 
per l'adozione di un progetto di risoluzione sulle questioni della pace 
e della sicurezza. La rappresentanza degli Stati Uniti ha stimato che 
tale proposta significherebbe che un prog.etto capace di ricevere un 
voto di 77-10-30 non otterrebbe la. richiesta maggioranza. L'Etiopia ha 
fatto suggerimenti simili alla proposta irlandese nel 1966. Questi com­
promessi non hanno ricevuto alcun segno di incoraggiamento dalle dele- · 
gazioni comuniste poiché essi non soddisfano la loro ricorrente richie­
sta che sia accettato il principio dell'unanimità delle grandi potenze_. 
Gli Usa e ·altri stati hanno espresso ~qualche imbarazzo rispetto alle 
proposte irlandesi. Un funzionario degli Stati Uniti ha recentemente 
sottolineato che gli Usa sono consapevoli dello squilibrio di potere 
reale fra grandi e piccoli stati nell'Assemblea e sono staÙ a lungo 
pronti a far maggior uso del Consiglio·22 ma sono del pari restii ad 
ammettere che la « capacità delle Nazioni Unite ad agire per la pace 
poss-a essere bloccata dal voto negativo di un sìngolo stato mèmbro ». 
Essi pertanto hanno delle riserve circa le proposte fatte per conciliarsi 
l'Unione Sovietica, precisamente ·perché proprio nel momento della 
conciliazione essa si' avvicina str.ettamente a quello stato capaçe di eser-

. citare qualcosa di simile al «voto negativo » di cui sopra. La posizione . 
degli Usa in effetti contiene un certo J).umero di contraddizioni. Pur 
desiderando di raggiungere un compromesso con l'Unione Sovietica, 
essi tuttavia con il loro atteggiamento nei confronti dei poteri di riser­
va dell'Assemblea sono stati obbligati ad agire freddamente verso tutti 
i tentativi di riconciliarsi i sovietici. Tenendo per fermo che l'Assemblea 
ha la capacità di agire per assicurare la pace internazionale essi rico­
noscono anche il pericolo di un'azione . « irresponsabile » da parte di 
una debole maggioranza: L'imbarazzo nello sciogliere questi dilemmi al 
pari della sconfitta sofferta nel 1964-65_ può forse spiegare l'accen- · 
tuazione difensiva della condotta americana degli ultimi anni e la sua 
incapacità a guidare quegli stati che si oppongono all'atteggiamento 
estremistico dell'Unione Sovietica. 

21 « External A.ffL-tirs », XIX, 6, giugno 1967, p. 246. 
22 Sisco, op. cit., p. 461. 
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Dati tutti questi sviluppi, provocare nel maggio del 1967 una 
controversia sul diritto dell'Unef a restare nella Rau non solo· avrebbe 
esacerbato la crisi del Medio O·riente ma avrebbe anche avuto impor­
tanti ripercussioni nelle discussioni dell'Assemblea sulla natura, l'orga­
nizzazione e le funzioni dell'azione di pace. In tale contesto si dovrebbe 
lodare piuttosto che criticare l'azione del Segretario generale e l'imme­
diato ordine di ritiro, poiché cosf facendo egli ha evitato la crisi che 
si profilava ·sulle funzioni e la competenza della Forza di emergenza 
che avrebbe condotto a un maggiore avvelenamento dell'atmosfera del 
Comitato dei 3 3 e avrebbe . senza dubbio negato il principio sotto­
stante ai lavori del Comitato· secondo cui il consenso deve essere il solo 
risultato accettabile delle sue deliberazioni. Mosca sarebbe stata in 
grado di-· sottolineare i pericoli per la sovranità nazionale e l'integrità 
territoriale scaturenti dalle «illegali » iniziative di un organo non sot­
toposto a veto e . .dal fatto di porre un potere esecutivo nelle mani del 
Segre~ario generale. I problemi del Comitato si sarebbero accresciuti 
e sarebbe diminuita la possibilità di arrivare a una soluzione di com­
promesso se vi fosse stata prova dell'inclinazione di qualche stato mem­
bro a cercare di mutare un'azione non obbligatoria basata sull'accetta­
zione volontaria in un'azione coattiva o quanto meno in· un accordo 
bilaterale che una parte non potrebbe revocare senza ascoltare il giu­
dizio dell'altro dato con piena cognizione di causa. Quegli stati che 
avevano sostenuto il tipo di operazione di pace realizzato con l'Unef 
e che erano stati obbligati a modificare la loro opinione o a rasse­
gnarsi alla non accettabilità del loro punto di vista durante i tr.e anni 
precedenti, si- sarebbero venuti a trc>vare in una posizione ·ancor meno 
sostenibile se l'Unef fosse divenuta il centro di un intenso dibattito 
politico e ·«costituzionale». Il ritiro dell'Unef ha certamente posto in 
chiara evidenza la limitata applicabilità. e utilità di un'operazione di 
pace, la sua natura transitoria e la sua incerta struttura di comando 23

, 

ma ha anche consentito ·alla concezione dell'opera di pace dell'Gnu di 
sottrarsi all'intensificata ostilità comunista e alla rabbia e alla disil­
lusione degli stati afroasiatici. Essendo stato ·evitato ciò, il dibattito 
può continuare tranquillamente anche se i risultati della XXII ses­
·sione (che ha avuto a che fare con il rinnovo del mandato del Comitato 
dei 3 3 e si ·è interessata alla preparazione di uno studio sulle que­
stioni relative alle opportunità, ai servizi e al personale che i membri 
potrebbero fornire per le operazioni di pace) mostrano che nessun 
immediato progresso potrà effettuarsi. 

23 Ha rilevato anche una diffusa ignoranza nell'opinione pubblica dei prin­
cipi dell'azione di .pace e una prontezza da parte di certi governi a sovvertire 
tali p·rinci:pi. Vedi i riferimenti alla nota l, in particolare M. Hatrington Gagnon, 
op. cit., p. 836. 



tensioni 
nel corno d'africa 

di helga haftendorn 

L'Africa orientale, attualmente nòn al centro dell'attenzione inter­
nazionale, diventerà probabilmente nei ·prossimi anni un focolare di 
disordini. I sanguinosi movimenti avvenuti prima e dopo l'annessione 
alla costa francese della Somalia (Gibuti) forse preannundavano già 
le ulteriori burrasche in questa regione dell'Africa. 

Le tensioni non mancano: le pretese avanzate dalla Somalia sulla 
pianura di Ogaden nel sudest della provincia etiopica di Harar hanno 
portato a guerriglie nelle zone di confine. Inoltre sia l'Etiopia che la 

- Somalia accusano elementi di insicurezza nella politica interna. 
Etiopia e Somalia si trovano a· dover affrontare problemi simili: 

le zone agricole, che hanno una popolazione mista, necessitano di un 
maggiore sviluppo e di una organizzazione politica per quanto riguarda 
i confini spesso tracciati arbitrariamente; nello stesso tempo la società 
d'origine si dovrebbe trasformare in una struttura politica moderna 
senza che la stabilità politica venga intaccata. 

In Etiopia l'imperatore Hailè Selassiè - che regna come un mo­
narca del XVIII secolo - lotta contro la riluttanza del paese e le 
forti opposizioni sociali servendosi di una politica prudente ma tesa 
verso la modernizzazione. Il basso livello di vita del paese è in parte 
risultato dal fatto che l'Etiopia non è mai stata una colonia europea, 
eccetto per l'occupazione italiana tra il 19 3 6 e il 1941. 

Il governo è seriamente impegnato nella creazione di un sistema 
amministrativo efficiente e nell'incremento dell'economia. L'impera­
tore però si trova dinanzi a un dilemma: dall'aristocrazia feudale ·e dalla 
chiesa copta egli è giudicato troppo progressista, mentre all'élite degli 
studenti universitari dell'amministrazione e delle forze armate .egli appa-

Helga Haftendorn è collaboratrice economica del Forschunginstitut der Deutschen 
Gesellschaft fiir Auswi:irtige Politik di Bonn. V articolo è pubblicato con l'auto­
rizzazione di «Europa Archiv ». La traduzione è di ]achia Misa. 
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re troppo conservatore. I primi si sentono sminuiti nei loro privil~gi e 
nel loro potere, i secondi protestano contro ·l'arretratezza delie leggi 
sociali e dell'indirizzo politico: tuttavia l'imperatore riesce a superare 
questo· dilemma grazie alla sua forte personalità, all'abilità politica e al 
suo fortissimo ascendente. Ma Hailè Selassiè ha già 7 5 anni. 

Si teme dopo di lui un vuoto pericoloso che non sembra poter 
essere riempito dal principe ereditario Asfa Wossem; il governo -che 
l'imperatore bada a tenere in stretta dipendenza ~ è troppo debole 
pet una politica autonoma, il parlamento ha pochissim·e competenze e 
non esistono partiti politici. Si prevede perciò ~he il potere politico pas­
serà a una giunta militare. E dietro un governo militare conservatore 
faranno presto préssione _- come già in altri stati africani - i gio­
vani colonnelli. 

L'incerto futuro del paese ha le sue cause anche nella rivalità 
esistente fra .le diverse stirpi. Piu di una volta nella storia dell'Eti<?pia 
i tigre, i galla e i somali sono insorti contro il predominio degli Amhara 
(abissini}. n· governo dell'Etiopia negli ultimi anni ha tentato di tra­
sformare il sentimento tradizionale di appartenenza alla propria stirpe 
in sentimento nazionale ma non ha potuto superare le troppo vaste dif­
ferenze esistenti tra le varie genti. 

L'Eritrea, un tempo colonia italiana, gode di un relativo benes~ 
sere economico e di un'amministrazione moderna, grazie ai suoi coloniz­
zatori. Ha un proprio parlamento ed esistono partiti politici la cui 
importanza tuttavia è in gran parte diminuita a partire dal 1962 con 
l'annessione all'Etiopia. La tutela politica di Addis Abeba ha portato 
ad una crescente scontentezza fra cristiani e mussulmani, aggravata dal 
fatto che l'economia è lasciata stagnare in contrasto con gli sforzi di 
miglioramento nel resto dell'Etiopia. 

Tale scontento politico dell'Eritrea trova espressione nel «Fronte 
democratico dell'Eritrea» con un suo proprio esercito di liberazione. 
Dimostrazioni di protesta, risse ·e sparatorie contro unità di polizia, at­
tacchi armati a posti di governo e mezzi di trasporto sono all'prdine 
del giorno. I nazionalisti, che vogliono l'indipendenza dell'Eritrea e 
la fondazione di un unico stato insieme con la vicina provincia Tigre 
hanno l'appoggio degli stati arabi. Il « Fronte democratico dell'Eri­
trea » ha infatti sede al Cairo ed è in programma la costituzione di un 
governo d'esilio a Damasco. Insorti vengono armati dall'Egitto e dal­
l'Algeria e vengono organizzàti posti di addestramento militare in Su­
clan e in Somalia. Quindi l'Eritrea è per l'Etiopia fonte di disordini, 
che per il momento sono interni ma che in seguito a causa dell'intro­
mis·sione straniera possono diventare un problema militare o di poli­
tica estera. 

Mentre l'Etiopia ha dietro di sé una storia di duemila anni, la 
Somali~ è un paese giovane. Lo stato - sorto nel 1960 dalla colonia 
britannica Somaliland e dallo stato ad amministrazione fiduciaria ita-



liana - ha ereditato dai suoi antichi colonizzatori non solo un'ammi­
nistrazione efficiente ed una quantità di piani per lo sviluppo econo­
mico del paese ma anche il sistema governativo parlamentare. I patti­
ti politici rappresentati al parlamento di Mog~discio rispecchiano chia­
ramente la fase di passaggio nella quale si trova la Somalia, ·al pari di 
ìnolte giovani democrazie africane. Contrariamente alla maggioranza dei 
partiti politici, che sono orientati verso interessi di stirpe o di regione, 
la «Lega dei giovani somali » sostiene un nazionalismo militante di 

. stampo islamico. La sua influenza supera quella di tutte le altre orga­
nizzazioni ed è stata decisiva per quanto riguarda i presidenti Aden 
Abdullah O~sman e Rashid Ali Shermake. 

Ai problemi politici e sadali del paese il governo ha risposto con 
un offensivo pansomalismo pur sapendo che il suo tentativo di riunire 
tutte le stirpi somale in un'unica grande Somalia islamica porta a gravi 
tensioni con l'Etiopia, il Kenia e la Federazione sudaraba. All'interno 
però queste ambizioni nazionali hanno un effetto essenziale, in quanto 869 
servono a superare discordie t·egionali e rivalità di stirpe e a disto-
gliere l'attenzione dall'insufficiente stato di sviluppo del paese e dalle 
difficoltà economiche. A questo proposito, esiste un grave pericolo: se 
il pansomalismo fallisse per un lungo periodo, il governo sarebbe allora 
obbligato a tentare esperimenti di politica estera per proteggere la sta-
bilità interna. 

Il fatto che soltanto un governo autocratico come quello di Hailè 
Selassiè possa garantire lo ·sviluppo economico e che nello stesso tem­
po vengano utilizzati per detto sviluppo anche i giovani « ribelli » che 
mettono in dubbio la stabilità politica e ·con .essa lo sviluppo del paese 
è il problema che si trova ad affrontare l'Etiopia. 

Il problema della Somalia consiste nella necessità di moderare e 
canalizzare il nazionalismo, importante fattore di trasformazione in­
terna, la cui dinamica però può diventare · facilm·ente lin pericolo per 
lo sviluppo e la stabilità del paese. 

il conflitto tra etiopia e somalia 

I rapporti tra Etiopia e Somalia sono tesi da anni per cause in 
stretta correlazione fra loro e cioè dal fatto che il confine tra i due 
paesi non è mai stato tracciato con chiarezza e - ciò che appare piu 
determinante ·_. dalla volontà del giovane ·stato nazionalista della So­
malia di riunire nella sua federazione tutti i somali. Da qui il propo­
sito di occupare grandi zone dell'Etiopia abitate da stirpi somale, so­
prattutto l'Ogaden nel sud. 

L'Etiopia essendo storicamente uno stato composto da popola­
zione mista ha una sicurezza precaria. Verso ·la fine delia seconda 
guerra mondiale aveva avanzato delle pretese ~ulle antiche colonie ita- · 
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liane Eritr-ea e Somalia -· allora occupate dall'Inghilterra -_. e tali 
richieste durarono fino al 1947 allorquando l'Italia rinunciò formai-· 
mente ai suoi precedenti diritti di colonizzazione. Nel 1950 l'Onu de­
cise all'unanimità dopo lunghe discussioni di affidare all'Italia l'ammi­
nistrazione della Somalia per la durata di dieci anni, dopo i quali la 
Somalia sarebbe diventata indipendente. A un anno di distanza da 
questa sconfitta, l'Etiopia ebbe un successo diplomatico quando l'Onu 
diede il consenso al formarsi della federazione Eritrea-Etiopia. · 

Dopo l'indipendenza della Somalia, le controversie tra le diverse 
razze somale a causa di diritti su zone di pascolo e rifornimenti d'acqua, 
crebbero fino a giungere ad una guerriglia tra unità dell'esercito etio­
pico e partigiani somali. Attualmente il governo etiopico è riuscito per 
mezzo di una forte organizzazione militare a spegnere in gran parte 
l'attività dei somali nell'Ogaden col risultato· che I'attività partigiana 
si ·è ora spostata nel Kenia la cui parte settentrionale è abitata da 
so mali. 

Il conflitto si estende sul piano diplomatico. Il . patto di Khar­
tum per il quale entrambi i paesi si univano nel 1964 nel rispetto del 
dspettivo territorio, nel ritiro delle truppe a una distanza di 10-15 km 
dalla . linea di demarcazione e nella creazione di una commissione mili­
tare mista, ha soltanto un valore dichiarativo. Piu importante è il com­
portamento e la presa di posizione degli altri stati africani, poiché questi 
stabiliscono lo spazio di manovra dei due paesi. Al vertice africano di 
Addis Abeba nel 1963 le richieste e le accuse della Somalia contro 
l'Etiopia erano accolte come un ostacolo alla ticerca dell'unità afri­
cana. Ma oggi la Somalia si è assicurata l'appoggio di un certo numero 
di stati africani che volentieri colgono l'occasione di mettersi contro 
un regime giudicato troppo conservatore. 

Nel corso della ·sua storia l'Etiopia ha dovuto difendersi dal venir 
sopraffatta dall'Islam ed ha imparato eh~ in questa lotta può avere il 
sopravvento solo con l'aiuto di alleati. Interessato a questa alleanza è il 
Kenia che è analogamente ·minacciato da rivendicazioni somale. Tutta­
via il patto di difesa conclusosi nel 1963 tra Etiopia e Kenia ha avuto 
finora scarse ripercussioni esterne. Le forz·e armate del Kenia sono · 
troppo deboli anche solo per vincere il terrorismo ·somalo nel nord e 
l'Etiopia dal suo canto deve utilizzare le ·sue truppe nella difesa delle 
lunghe zone di confine. 

Piu importante è invece l'aiuto delle grandi potenze. Gli Stati 
Uniti hanno fornito all'Etiopia ingenti quantità di armi ed equipag­
giamento pesante mentre le armi della Somalia provengono per la mag­
gior parte dall'Unione Sovietica. L'·esercito etiopico è istruito da ame­
ricani, israeliani, svedesi e norvegesi; quello ·somalo da sovietici ed egi­
ziani. Entrambi gli ·stati tuttavia hanno evitato finora una dipendenza 
esclusiva da una delle due potenze. 

I viaggi dell'imperatore Hailè Selassiè negli Stati Uniti, nell'Unio~. 



ne Sovietica, in Canada, in Francia e ne1la Repubblica federale tedesca 
nella primavera del 196 7 avevano fra l'altro lo scopo di ottenere ap­
poggio politico, armi ed equipaggiamento tecnico per il conflitto con 
la Somalia. In considerazione dello stato di tensione esistente tra la 
Somalia e l'Etiopia le richieste dell'imperatore hanno tr<;>vato però una 
certa riluttanza nelle capitali dell'occidente. E un aiuto militare tede­
sco, molto desiderato in Addis Abeba, è escluso, data la decisione del 
1965 della Repubblica federale di non inviare armi nei tevritori in 
tensione. A Bonn si è anche poco propensi a rinnovare il patto di aiuto 
per l'armamento della polizia etiopica, che data ail'estate del 1965 1

. 

Nella sua visita a Mosca l'imperatore tentava inoltre di convincere 
l'Unione Sovietica a limitare l'aiuto alla Somalia. Del resto sin dalla 
fine del 1950 il governo ·etiopico aveva tentato di stabiHre un buon 
rapporto con l'Unione Sovietica ed altri stati del blocco orientale, sia 
per pareggiare l'influsso occidentale, sia per documentare l'imparzia-
lità del paese. L'·Unione Sovietica ha risposto con la concessione di ere- 871 
diti e di a·ssistenza tecnica. Tuttavia ·per quanto riguarda la questione 
della Somalia, l'imperatore ha dovuto accontentarsi durante le sue visi-
te di un accenno generale e senza impegno al rispetto ,dell'integrità ter­
ritoriale. 

· La stretta 'relazione esistente tra l'Unione Sovietica· e la Somalia di­
ventò chiara nel settembre del 1966 durante la visita a Mosca ·di una 
delegazione somala in cui fu stabilito un aumento dell'aiuto militare 
ed economico sovietico. Alla fine del 1966 si è concluso un patto per 
assistenza tecnka tra la Repubblica popolare della Cina e la Somalia. 
Nello stesso tempo la Somalia ha stabilito buoni rapporti con gli Stati 
Uniti e con la Repubblica federale tedesca ed ha ricevuto da entrambi 
i paesi aiuto economico e tecnico. 

Bisogna tuttavia osservare che nello stesso modo che i rapporti 
dell'Etiopia con gli Stati Uniti sono piu stretti di quanto ammetta il 
governo etiop~co, ma meno stretti di quanto si desidererebbe a W a­
shington, lo stesso avviene per i rapporti tra Somalia e Unione Sovie­
tica. Il conflitto tra Etiopia e Somalia è un conflitto regionale; sarebbe 
sbagliato collocarlo nelle prospettive del contrasto tra oriente e 
occidente. 

Alcuni anni fa ·si pensava alla formazione di una federazione del- · 
l'Africa orientale, -nella .quale comprendere accanto al Kenia, la Tan­
zania e l'Uganda anche l'Etiopia, la Somalia e la costa f·rancese della 
Somalia - come una poS'sibile soluzione del conflitto 2• Oggi questa 

1 L'accordo prevede una spesa di 30 milioni di marchi tedeschi per l'equi­
paggiamento armato della polizia etiopica. Tale cifra verrebbe utilizzata prima di 
tutto per la fornitura di attrezzatura tecnica, mezzi di trasporto e di difesa. Inoltre 
dal 1966 si trova in Addis Abeba un gruppo di consulenti tedeschi. 
. . . 2. Una analoga proposta era stata fatta al congresso del Movimento di libera­

zione panafricano per l'Africa orientale e centrale del febbraio '62. Questi piani. 
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alternativa ha poche probabilità a causa del crescente nazionalismo afri­
cano. In _futuro o il successore di ·Hailè Selassiè ·riuscirà a controllare il 
nazionalismo dell'Etiopia o le tendenze centrifughe diventeranno cosf 
forti che si ar-riverà all'autonomia di alcune parti dello stato e un simile 
sviluppo potrebbe anche portare all'annessiope dell'Ogaden alla Somalia. 

il problema di gibuti 

Il problema piu recente che fermenta fra gli stati dell'Africa orien­
tale è quello sul destino del territorio intorno a ~Gibuti. Il refer.endum 
del 19 marzo 196 7 - al quale ·solo una scarsa maggioranza si era 
pronunciata per il -rimanere in ·loco della Francia - aveva rinviato la 
decisione. Somalia ed Etiopia - l'una apertamente, l'altra segreta- · 
mente - avanzano richieste sul territorio del Golfo di Aden, che è 
abitato per metà da una razza somala, gli issa;· per metà da una razza 
proveniente da Danakil. in Etiopia, gli afar 3• Le rivendicazioni dei due 
paesi si basano su motivi politici ed economici. Un'importanza deci­
siva riveste il porto di Gibuti attraverso il quale l'Etiopia svolge la 
maggior parte del commercio con l'estero. ·Quest'ultima colonia fran­
cese 'in Africa è vista ·dalla Somalia come una situazione irredentistica 
mentre l'Etiopia argomenta di antichi patti, di rapporti commerciali e 
diritti consuetudinari. Il governo di Addis Abeba è ·apertamente per il 
mantenimento dello status quo - attualmente favorevole ai suoi inte­
ressi - e seguirà questa linea fino a che non ve.drà la possibilità di 
annettere Gibuti. ~Per quanto riguarda la Somalia, è ben improbabile 
che essa rinunci alle rivendicazioni ·su Gibu.ti. È solo una questione di 
tempo nell'attesa che forse la Francia, stanca dei trambusti; si ritiri 
dal Mar Rosso. 

Nel caso di una conclusione negativa del plebiscito l'Etiopia pro­
babilmente· avrebbe marciato su Gibuti, èon le ·truppe di 5.000 uomini 
già allineate al confine ma ,anche in futuro l'Etiopia cercherà di prevenire 
altri interessati a questo importante punto del Golfo di Aden. Questo 
avrebbe come conseguenza immediata un confronto fra Etiopia e Soma­
lia. Attualmente l'Etiopia è militarmente superiore alla Somalia. Tutta­
via la Somalia potrebbe contare ·su forniture di armi da. parte del­
l'Unione. Sovietica e probabilmente anche -suil'appoggio politico degli 
stati arabi, mentre gli Stati Uniti hanno in passato annunciato all'Etio­
pia che nel caso di un suo attacco a Gibuti non l'avrebbero sostenuta. 

avevano l'appoggio del governo. britannico. Cfr. A. Castagno, T be Somali-Kenyan 
Controversy: Implications far the Future, da « The Journal of Modern African 
Studies », 2, 2 (1964), p. 182. 

3 Nel giugno 1967 il nome «Costa somala francese» venne cambiato - con .. 
temporaneamente alla concessione di 1,;m.a al.ltonomia ....... in <{ Territoire. Fran~~i~ des 
Afars et cles Issas ». 



Gli -amici africani dell'Etiopia sono d'altra parte militarmente troppo 
deboli per offrire un aiuto e probabilmente si guarderebbero dall'ap­
poggiare politicamente uno stato tacciato di aggressione. 

Soltanto Israele potrèbbe avere interesse ad impedire che Bab el 
Mandeb,_ la Porta delle Lacrime, venga controllato da un paese amico 
degli arabi. Ma potrebbe permettersi un intervento militare in favore 
dell'Etiopia, considerando la costante tensione ai suoi confini? 

il ponte del mar rosso 

Per i popoli dell'Africa orientale il· Mar Rosso ha sempre avuto la 
funzione di un ponte fra l'Africa e il mondo arabo. Somali ed etiopi 
sono di origine se1n:itica ed oggi ancora esistono numerosi legami tra 
Etiopia, Somalia e i .paesi .arabi per quanto riguarda religione, lingua, 
economia. Il Mar Rosso non .separa, bensf collega quale importante arte- 873 
ria di traffico l'Africa orientale con la penisola araba e la valle del Nilo. 

Oggi i rapporti della Somalia con gli stati arabi sono caratteriz­
zati dalla prudenza, quelli dell'Etiopia da diffidenza. 

La Somalia ha bisogno della Repubblica araba unita, dell'Ara­
bia Saudita e del Sudan come· alleati nella lotta contro l'Etiopia, ma 
controlla attentamente che l'influsso di Nasser sull'Africa orientale non 
diventi troppo forte. Sembra infatti che ~ll'inizio del 1967 alcune 
centinaia di docenti e consiglieri ·egiziani siano stati rinviati in patria 
adducendo come ragione che si fossero immischiati negli affari interni 
del paese. 

Ad Aden gli abitanti somali collaborano con l'amministrazione 
inglese ·contro i nazionalisti arabi e a causa di ciò negli ultimi tempi c'è 
stato un taffreddamento dei rapporti tra Somalia ed Egitto. 

In quanto ai rapporti tra Etiopia ed arabi, questi si possono defi­
nire nel miglior modo osservando una fotografia apparsa nella stampa: 
all'aeroporto di Addis Abeba il capo del governo egiziano abbraccia con 
gesto esuberante l'imperatore di Etiopia, di statura molto piu bassa, il 
quale cerca di mantenere una certa distanza con ·evidente riservatezza. 
La storia ha insegnato ad Hailè Selassiè- di essere prudente nei riguardi 
del suo vicino nordico. D'altra parte l'imperatore si lusinga di essere 
uno dei capi degli stat-i liberi dal blocco e questa pretesa lo obbliga 
alla cooperazione non ·solo con l'India e la Jugoslavia ina anche con la 
Ratt. Nasser a sua volta ha interesse ad attirare nella propria politica, 
attraverso l'imperatore, anche gli altri stati africani moderati. 

Il conflitto armato tra Israele e gli stati arabi, accesosi a causa 
della chiusura del golfo di Akaba, ha rivalutato nella coscienza politica 
l'importanza vitale del controllo degli stretti di mare. Oggi Francia -ed 
Inghilterra dominano sul Golfo di Aden da ~Gibuti e da Aden. Con il· 
9 gennaio del 1968 finisce il dominio dell'Inghilterra. In Gibuti pre-
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sto o tardi la Francia farà la stessa cosa. Chi avrà allora la ·sovranità 
sulla « Porta delle Lacrime »? 

appendiçe: situazione delle forze armate nella primavera del1967 

Etiopia: 40.000 uomini 

Esercito: ca. 3 7.000 uomini 

1 div. guardia imperatore 
4 div. 27 uomini fanteria 
l brigata aviotrasportata 
l unità carri armati 
artiglierie 

Forze aeree: 2.300 uomini 

l unità caccia F-5, F-86 
l squadriglia aerea 
l squadriglia da trasporto 

Marina: 1.000 uomini 

· l nave di addestramento 
2 torpediniere 
5 navi da pattuglia 
4 mezzi da sbarco 

Polizia: 29.000 uomini 

Difesa confini: 1.200 uomini 

(notizie dell'Ambasciata Tedesca di 
~ddis Abeba) 

SÒmalia: 20.000 uomini 

Esercito: fanteria, artiglieria e carri 
armati ( 65 carri armati . e 65 carri 
blindati) 

Forze aeree: 

caccia e aerei da trasporto 
(6 Mig-15, alcuni elicotteri) 
da: « Africa Diary », h. VII/14. Le 
notizie ·sulle forze armate della So­
malia sono divergenti. L'istituto per 
gli studi strategici (The Armed For­
ces of African States, « Adelphi Pa­
per », 27 aprile 1966) dichiara che 
le forze armate della Somalia sono 
di 9.500 uomini e che si cerca di 
portare questo numero a 16.000. 
« The Economist » {Who armed 
whom?, 25-3-1967) afferma che le 
forze armate somale sono di 25-
30.000 uomini, armati dai sovietici 
con 150 bombardieri Mig-17, 20 eli­
cot_teri ed un gran numero di carri 
armati T-34 (sufficienti per l briw 
gata) 



la rivoluzione culturale ·e il partito 

di richard baum e frederick c. teiwes 

Una delle accuse piu pesanti sollevate nell'attuale campagna di 
diffamazione contro Liu Shao-ch'i concerne la sua presunta « azione 
reazionaria e borghese nei confronti dei quadri del partito». Nel corso 
dell'anno passato, Liu è stato ripetutamente accusato di aver diffuso 
questa politica, nota nel gergo del partito come «perseguitare la mag­
gioranza per proteggere la minoranzà », sia durante il Movimento ru­
rale di ·educazione socialista (svolto si dal 1962 al 1966 e noto anche 
come « The four cleans campaign » -la Campagna delle quattro puli­
zie) sia nel corso delle prime fasi della rivoluzione culturale del giugno 
e luglio 1966. La prolungata influenza dell'errata politica dei quadri 
di Liu è stata inoltre incolpata di essere stata il fattore determinante 
di gran parte delle difficoltà incontrate dal regime nel suo tentativo 
di consolidamento dei ranghi del partito, nel periodo successivo alla 
degradazione e alla effettiva destituzione di Liu, decisa dal Plenum del 
Comitato centrale nell'agosto del '66. 

La definizione «perseguitare la maggioranza» indica la politica 
di critica esagerata, punizione e destituzione· dei quadri base 1 del par- · 
tito per cause di scarsa importanza quali la piccola corruzione, il-buro­
cratismo e il modo di vivere borghese. Adottando tale politica, Liu 
avrebbe cercato di allontanare la furia rivoluzionaria delle masse dal . 
loro obbiettivo, costituito dai pochi «borghesi al potere », proteggendo 
cosi la minoranza e !asciandola libera di sabotare il socialismo e di sov­
vertire la corretta linea poli tic a di Mao T se-tung. 

-
Richard Baum è assistente in Scienze politiche presso l'Università di California a 
Berkeley. Frederick C. Teiwes è assistente in scienze politiche presso fU niversità 

. della Columbia. Parte del· presente articolo, pubblicato con il consenso della rivi­
sta « Asian Survey » (Berkeley, vol. III, n. 4), si basa sull'opera degli stessi autori 
« Ssu-Ch'ing: The Socialist Education Movement of 1962-1966 » (China Research 
Monographs, Center for Chinese Studies, University of California, Berkeley, 1968). 
La traduzione è di Barbara Marcucci. Per i nomi cinesi si è conservata la grafia 
del testo inglese. -
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Benché il linguaggio usato dai maoisti per esprimere questé accuse 
e illazioni contro Liu sia generalmente caratterizzato da . notevole oscu~ 
rità e ambiguità, è evident~. tuttavia che esiste un problema di fondo 
-. che concerne non solo l'esistenza (o l'inesistenza) d( un'eresia ideo­
logica in seno alle alte sfere del potere, ma chiama anche in causa la 
morale, l'efficienza e l'onestà dei trenta milioni di cinesi che formano 
i quadri base. 

L'importanza della presa di coscienza del problema dei quadri da 
parte del partito - e della -·scelta dei metodi per affrontarlo -, sia­
durante il Movimento di educazione ·socialista che nel corso della rivo­
luzione culturale, va ben al di là delle complesse vicissitudini dell'at­
tuale lotta per il potere. La buona riuscita delle direttive politiche del 
. regime ed il raggiungimento dei loro obbiettivi hanno sempre pesato 
sui quadri base del partito. Pur esigendo da essi un alto standard di 
comportamento e di impegno ideologico, il partito ha sentito la neces­
sità di concedere loro notevoli poteri discrezionali nell'ambito delle 
loro-. giurisdizioni. Tali poteri sono stati considerati indispensabili ai 
fini di un efficiente lavoro da parte dell'organico base, che, in fin dei 
conti, è responsabile dell'attuazione di linee politiche che domandano 
sempre molto e che a volte possono rendersi impopolad tra le masse. 
L'esercizio di questi poteri, tuttavia, ha spesso portato ad una ecces­
s~va severità da parte dei quadri nei confronti delle masse, oppur.e al 
contrario ad una collaborazione tra i quadri stessi e le masse su alcuni 
provvedimenti discutibili quali l'estensione delle proprietà agricole 
private o la scriteriata concessione delle « picèole libertà » nelle atti­
vità di produzione e di vendita. Oltre a ciò, non è raro scoprire che 
i quadri hanno tratto vantaggio dalla loro posizione ufficiale per gua­
dagno personale. 

Il. regime, a causa di problemi ideologici e pratici per ottenere e 
mantenere l'appoggio delle masse, ha ·sempre raccomandato ai quadri 
di seguire il principio della ·« politica di massa » nell'applicazione delle 
direttive del partito, contando sulle masse, ascoltando le loro opinioni, 
vivendo e lavorando in stretto contatto con esse, usando metodi di per~ 
suasiop.e piuttosto che di coercizione per ottenere il loro appoggio. 
Le infinite difficoltà che comporta il dover assolvere ai propri compiti 
sulla base di questi principi non solo pesano gravemente sui quadri 
base, ma creano anche un difficile problema per la direzione del partito. 
Al fine di ottenere un organico che sia docile agli ordini e bene accetto 
.alla popolazione -. èhe abbia cioè lo « spirito » di un gruppo di élite 

1 La definizione « quadri base» (chi tseng kan pu) si riferisce a tutti i quadri 
che si trovano al livello gerarchico piu basso nelle rispettive organizzazioni. Nelle 
zone rurali il termine sta ad indicare tutti i quadri al livello delle associazioni e 
squadre di produzione. Per diversi organismi ut1bani e non-produttivi, ad esempio 
le istituzioni a scopo educativo o gli uffici governativi, i ·quadri situati al livello 
gerarchico piu basso possono venir piu ·comunemente chiamati « qu~dti otdinari » 
(i pan kan pu), ~ 



e contemporaneamente conservi il modo di vivere semplice della gente , 
comune - il partito ha lanciato diverse campagne per educare e -disci­
plinare i quadri base. 

gli abusi dei quadri base 

Il problema di conservare una classe responsabile ed efficiente 
fu particolarmente sentito nel periodo successivo al « Grande balzo in 
avanti», quando gravi ripercussioni economiche gettarono nel generale 
sconforto le zone rurali della Cina. Un'indagine sulla natura delle dif­
ficoltà affrontate dal partito a seguito dei « tre anni del balzo» ( 1959-
1961) viene fornita da un insieme di documenti catturati da un com­
mando della Cina nazionalista nel 1964, durante un'incursione a Lien­
chiang hsien, nella provincia di Fukien 2• Tali documenti costituisconp 
un lungo e dettagliato elenco degli sviluppi della sit~azione nelle co­
munità rurali durante i sei mesi dall'ottobre 1962 .al marzo 1963. Gran 
parte di questi documenti è dedicata a relazioni sul comportamento 
deviazionista dei quadri base a Lienchiang hsien. 

Come documentano le carte di Lienchiang, i quadri base del partito 
parteciparono attivamente ad alcune manifestazioni poco ortodosse dif- _ 
fuse tra le masse contadine - stravagante sperpero di danaro, libagio­
ni · eccessive, scritedato disboscamento delle foreste della collettività, 
attività speculative e di mercato nero, usanze superstiziose, matrimoni 
a pagamento, e co~f via 3

• I contadini non potevano perciò far affida­
mento su di una valida direzione da parte dei quadri poiché, come 
afferma una delle relazioni di Lienchiang, «i· quadri la cui volontà 
rivoluzionaria è debole ... ondeggiano secondo la corrente» 4• 

Un altro fattore, che contribui a ridurre l'efficienza dell'organico 
base nella direzione delle masse, fu l'uso che . i quadri incaricati fecero 
della loro posizione ufficiale per ottenere privilegi particolari. Secon­
do la dichiarazione di un membro di una comune, riportata dai docu­
menti di Lienchiang, «il partito controlla ogni cosa», e, sempre se­
condo i documenti, tale controllo sui fondi, i materiali, le terre e il 
lavoro della collettività, degenerò spesso nella corruzione 5• L'appro­
priazione indebita dei fondi pubblici da parte dei quadri del partito, 
l'uso dei materiali e della mano d'opera della collettività per costruire 
le loro case private, e il trattamento di favore ricevuto da loro (e 

2 Fan-kung Yu-chi tui T'u-chi Fuchien Lienchiang Lu-huo Fei-fang Wen-chien 
Hui-pien (Incartamento .catturato nel corso di un'incursione di un commando anti­
comunista a Lienchiang Hsien, nella provincia di Fukien) (Taipei: Ministero della 
Difesa, Servizio informazioni, marzo 1964 ). I riferimenti sono relativi ai titoli dei 

. capitoli dei documenti originali. 
3 Ibid., II L e M. 
4 Ibid., II B. 
s_ Ibid., III, B. 
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dalle loro famiglie) in questioni quali i prestiti di stato, furono tutti 
citati nei documenti di Lienchiang quali deviazionismi da correggere 
con la massima urgenza. Una_ relazione riferisce il caso di. un capo bri­
gata che abusò della sua posizione invitando ad un banchetto molta 
gente e domandando quindi loro di fare delle « offerte » per aiutarlo 
a finanziare la costruzione della sua cosa 6• 

Tuttavia, se alcuni quadri beneficiarono della loro posizione, i 
, documenti di Lienchiang testimoniano chiaramente che molti altri rite­
nevano che gli oneri e la tensione dell'incarico superassero di gran 
lunga i vantaggi. Uno degli errori dei quadri piu frequentemente ·citati 
consisteva nella loro presunta riluttanza a continuare nel loro ufficio. 
Pare che molti sentissero « di subire una perdita » servendo come qua­
dri del partito, e secondo le citazioni affermassero: «Non contate su 
di me, trovate qualcun'altro» 7• Secondo le statistiche ricavate dai do­
cumenti di Lienchiang, quest'atteggiamento erà condiviso da circa 
1'8% delle compagnie e squadre di produzione a Lienchiang hsien, 
che contavano in tutto 1.188 unità 8• I documenti indicavano anche 
alcune delle ragioni che avevano causato questi sentimenti tra i qua- · 
dri. Uno di tali fattori era l'alto livello- intellettuale e di condotta 
richiesto, che limitava la loro partecipazione alle attività economiche 
private, ad esempio, e dava loro la sensazione di « subire una perdi­
ta» 9• Un altro fattore decisivo del declinante morale dei quadri era 
la tensione verificantesi nei rapporti con le masse. Pare che alcuni con­
tadini pensassero che la riduzione generale del reddito individuale in 
quel periodo fosse da incolparsi ai quadri del partito e il loro atteg­
giamento diventava perciò «decisamente ostile». I quadri a loro vol­
ta pensavano che non fosse facile guidare i membri della comune, 
creando cosf « sentimenti ostili tra i quadri stessi e le masse » 10

• Un -
_ esempio concreto di tale situazione è dato dalla pesatura del fertilizzan­
te: ·sembra infatti che i contadini di una compagnia di produzione 
abbiano cercato di far passare per buono del fertilizzante diluito, e 
quando il funzionario incaricato della pesatura registrò la sua disappro­
vazione essi « lo perseguitarono, lo ingiuriarono e perfino lo male­
dirono » 11• Con incidenti del genere all'ordine del giorno, non sor­
prende il fatto che ci fossero segni manifesti di una gent;rale demoraliz­
zazione in ·seno all'organico base cinese alla fine del 1962 e inizio 
del 1963. 

6 Ibid., III A; 
7 Ibid., II A. 
s Ibid. 
9 Ibid., II F. 
1o Ibid., II C. 
11 Ibid. 



correggere con la persuasione 

L'azione intesa a correggere i difetti dell'organico bas·e ed a raf­
forzare la pÒlitica di massa nel lavoro agricolo fu l'aspetto preponde­
rante del Movimento di educazione socialista, e sfociò nel 1963 in una 
campagna a carattere nazionale. Tale azione fu chiaramente sostenuta 
dalle prime impo,rtanti direttive politiche del movimento, il «·Progetto 
di risoluzione del Comitato centrale su alcuni problemi relativi al lavoro 
agricolo» (maggio 1963 ), i cosiddetti Primi dieci punti 12

• 

· La costante preoccupazione del partito di rafforzare i principi del­
la politica di massa fu espressa dapprima con la domanda, contenuta 
nei Primi dieci punti, affinché i quadri base partecipassero al lavoro 
produttivo della collettività in modo concreto e regolare. Tale diret­
tiva era intesa ad evitare che i quadri· diventassero « burocrati » e « pa­
droni», ponendoli a stretto contatto con le reali condizioni produttive 
e coi problemi incontrati dai contadini nella loro vita quotidiana 13

• 879 
I Primi dieci punti fornirono inoltre una chiara indicazione di 

quelli che il partito considerava i piu gravi difetti dei quadri base. Que­
ste direttive introducevano le « Four Cleans ·», relative al compito di 
controllare e riordinare libri contabili, granai, proprietà statali e zone 
di lavoro 14• La corruzione dei quadri a tal proposito veniva ~onside­
rata come la principale causa del malcontento dei contadini nei con­
fronti della direzione dei quadri base nelle zone di campagna. Tale 
corruzione, tuttavia, fu considerata solo ·come una contraddizione in­
terna e quindi senza carattere di opposizione ed il problema fu affron­
tato inizialmente con metodi di educazione persuasiva. Inoltre, si pre­
vedeva che il superamento di tale contraddizione sarebbe stata rag­
giunta facilmente; d si aspettava che la campagna delle « Four Cleans » 
desse come risultato un consolidamento dell'affiatamento tra quadri 
base e masse contadine: 

« Le masse dichiarano: "I quadri lavorano duramente per tutto 
l'anno per i membri della comune. I loro errori possono essere dimen~ 
ticati se essi se ne pentono". I quadri infatti "li liberano delle loro 
responsabilità": le masse si sentono libere e la loro unità con i quadri· 
. ff 15 s1 ra orza .. . » . 

Dopo la promulgazione dei Primi died punti (maggio 1963 ), 
segui un periodo di sperimentazione del lavoro di educazione sociali-

12 Chung-yang Kuan-yu Mu-ch'ien Nung-ts'un Kung-tso chung ]o-kan Wen-t'i 
Chueh·-:ting (Ts'ao-an), 20 maggio 1963. La traduzione di questa e delle successive 
direttive di educazione socialista appare nell'opera di Richard Baum e Frederick 
C. Teiwes, Ssu-Ch'ing: The Socialist Education Movement of 1962-1966, China 
Research Monographs, Center far .Chinese Studies, Università di California, Berke­
ley, 1968). 

13 Ibid., articolo IX. 
14 Il termine « Four Cleans » (ssu-ch'ing) nacque nel corso di ispezioni al 

distretto speciale di Paoting, provincia di Hopeh. lbid., articolo VIII. 
1s Ibid. 
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sta. Nel settembre dello stesso anno il partito emise il secondo gruppo 
di direttive fondamentali per l'educazione socialista - « Alcune linee 
di· condotta 'Concrete elaborate dal. Comitato centrale del PCC per il 
Movimento rurale di educazione ·socialista » - note nella terminolo­
gia corrente di Pechino come i Secondi dieci punti 16• Queste dir·ettive 
riflettevano la preoccupazione di fornire al movimento piu precise indi­
cazioni politiche, raccogliendo le ·esperienze fatte nel corso dell'estate 
precedente. Esse specificavano i metodi generali di lavoro da seguire 
nelle zone di campagna e rappresentavano un passo avanti per la presa 
di coscienza da parte del partito dei problemi dei quadri. 

Come viene sottolineato nei Secondi dieci punti, un ruolo premi­
nente nella campagna delle « Four Cleans » veniva -affidato a « squa­
dre di lavoro» periferiche guidate da funzionari di grado superiore. 
Queste squadre furono organizzate per svolgere un lavoro int.ensivo di 
educazione socialista, per un periodo di tre mesi, in un numero limi-

. tato di comuni e brigate scelte dal partito per « esperimenti locali». 
L'esatta natura dei rapporti venutisi cosf a creare tra questo personale 
periferico e l'organico base già esistente rimase però piuttosto ambigua: 

« Nel Movimento di educazione socialista, sarebbe un errore ov­
vio· da parte delle squadre di lavoro muoversi soltanto nell'ambito del-· 

.l'organico di base ... senza stabilire contatti profondi ... con le masse · 
povere dei contadini. Sarebbe comunque un errore anche l'ignorare to­
talmente le organizzazioni· locali' e i quadri esistenti, invece di svol­
gere un proficu~ ·lavoro in collaborazione. Questo metodo di lavoro 
creerebbe ostilità tra i quadri base da una parte e le squadre di lavoro 
e le masse povere dall'altra, minando cosf il pacifico svolgersi del 
movimento» 17• 

L'impliCito avvertimento rivolto alle squadre di lavoro - di non 
interferire con l'autorità delle strutture già esistènti - fu poi ripe­
tuto nella descrizione dei rapporti tra i componenti delle squadre di 
lavoro e i quadri base. Le squadre dovevano divenire «i collaboratori » 
dei quadri e dovevano assolutamente astenersi dal monopolizzare le 
funzioni. di questi ultimi. Nel contemp; però ·esse avevano, istru.zioni 
di redarre dei progetti ed « illuminare i quadri base nell'analisi dei 
problemi e nella scelta della politica e dei metodi da seguire» 18

• 

Sebbene, durante lo svolgersi delle « Four . Cleans » · le organizza­
zioni rurali del partito non doves·sero per principio ·essere messe da 
parte, un aspetto importante dei movimento fu, come specificato dai 
Secondi dieci punti, l'appello per un riassetto dell'organico base del 
partito, degli organi della Lega della gioventu, delle associazioni fem-

' 
16 Chung-kung Chung-yang Kuan-Yu Nung-ts'un She-hui Chu-i Chiao-yu Yun-

tung Cbung i-hsieh Chu-t'i Cheng-ts'e te Kuei-ting (Ts'ao-an), settembre 1963. Per 
la traduzione vedi Baum e Teiwes, op. cit. 

17 Ibid., articolo II. 
18 Ibid. 
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minili e delle milizie, oltre che delle strutture delle brigate e delle 
comuni. Oltre al rafforzamento dell'educazione politica e della vita 
organizzativa, questo riassetto doveva anche comportare: l'esame dei 
precedenti sociali di ogni niembro, delle sue attitudini politiche e del 
suo rendimento sul lavoro; l'estirpazione degli «elementi degeneri»; 
e il rafforzamento d! un «nucleo direttivo » attraverso l'educazione di 
elementi attivisti. Nelle zone in cui l'autorità di queste organizzazioni 
fosse -stata usurpata da classi nemiche - padroni, contadini ricchi, con­
trorivoluzionari e elementi traviati - le squadre di lavoro sarebbero 
state investite del potere di sostituire le organizzazioni corrotte 19

, 

Le direttive sul come agire nei confronti dei quadri corrotti, con­
tenute nei Secondi dieci punti, indicavano però chiaramente che la valu­
tazione globale del problema rimaneva in gran parte quella del mag­
gio precedente. Si affermava infatti che le colpe di tali quadri erano 
«in gran parte limitate a errori comuni come libagioni esagerate, ric-
chezze eccess.ive e piccoli furti » 20• Un'educazione persuasiva con lo 881 
scopo di « curare ·la malattia per salvare l'uomo » fu indicata ancora 

· come ·sistema di affrontare queste contraddizioni mancanti di prospet­
tive antagonistiche. Le squadre di lavoro ricevettero in particolare l'or­
dine di evitare l'errore di « sopravvalutare la forza del nemico, creando 
ùna · cattiva opinione dell'organico di base e considerandolo perfino 
come_ il principale bersaglio dei nostri colpi » 21 • Persino quei quadri che 
avevano stretto dei legami alquanto ambigui con i nemici di class~ 
furono considerati con un metro diverso da quello usato per i nemici 
di classe stessi, e furono trattati con metodi educativi, di riforma e di 

. rafforzamento. Fu poi stabilito che la maggior parte dei casi che richie­
devano provvedimenti disciplinari contro i quadri sarebbero stati trat­
tati durante le fasi successive del movimento, «quando la classe diret­
tiva e le masse sarebb_ero state relativamente piu calme » 22

• 

Dalla fine del 1963 fino a metà del 1964, il Movimento di edu­
cazione sodalista procedette in apparenza speditamente, e la situa­
zione dei quadri base sembrava essere tenuta ·saldamente in mano dal 
partito. Questa tendenza dominante all'ottimismo fu riflessa in rela­
zioni diffuse dagli organi di informazione-pubblica nell'estate del1964: 

« In seguito al Movimento di educazione· socialista, i quadri base 
hanno ora idee piu chiare circa la fiducia da accordare alle masse con­
tadine povere, e possono mettere in pratica con piu ·efficacia le diret­
tive e i principi del -partito .. . t membri del partito hanno anche affi­
nato il loro stile d'azione, prendono parte attiva al lavoro della collet­
tività, sono animati da sentimenti altruistici e tendono al pubblico 
• 23 mteresse ... . 

19 Ibid. 
· 20 Ibid., articolo VI. 

2t Ibid . . 
22 Ibid. 
23 «Radio Wuhan» (Hupeh), l luglio 1964. 
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. Uscendo nei campi per effett~are controlli sul posto, i quadri del­
' le brigate e delle squadre ... si sono sbarazzati dall'autocompiacimento 
e del letargo ... Ognuno ha ora le idee piu chiare, e le masse sono state 
mobilitate ... 24• · 

Rapporti di tal genere si moltiplicarono lungo tutta l'estate del 
1964. Tuttavia in retrospettiva quest'ottimismo sembra es·sere stato 
semplicemente la proverbiale quiete prima della tempesta. Il primo 
segno tangibile dell'approssimarsi di tale sconvolgimento si ebbe nel 
settembre 1964 con l'apparizione di una nuova versione dei Secondi · 
dieci punti 25 • · 

la rivalutazione · delle colpe ... 

Com'era facile aspettarsi, la nuova versione dei Secondi dieci pun­
ti presenta molti punti in comune con la versione originale. Molti 
brani della prima stesura sono sta_ti riportati testualmente o con tra­
scurabili mutamenti. Nonostante questa relativa identità di linguag­
gio però·, il tono fondamentale del documento era cambiato sensibil­
mente. La valutazione relativamente ottimistica del settembre 1963, 
.rimasta inalterata fino all'estate 1964, cedeva ora n passo ad espres­
sioni segnatamente pessimistiche. L'aspetto piu significativo nella nuova 
valutazione della situazione nella Cina rurale concerneva l'organico base. 

Sostenendo la necessità di rafforzare la classe direttiva nelle. zone 
agricole, la nuova versione contribui notevolmente a. diminuire ancora 
la fiducia del partito nel valore qualit!ltivo delle organizzazioni peri-

24 «Radio Hangchow » · (Ghekiang), 7 settembre 1964. 
· 25 Nelle accuse sollevate· nel corso della rivoluzione culturale, si creò una 

certa confusione per quanto riguarda l'uso del termine « Secondi dieci punti ». In 
una delle prime discussioni sui documenti del Movimento di educazione socialista, 
awenuta nel giugno 1967, Pechino si rifed esclusivamente ai Primi dieci punti 
ed ai Ventitré articoli. Non furono nemmeno citati né i Secondi dieci punti né 
la Nuova versione dei secondi dieci punti. Si accennò vagamente però alla attività 
sovversiva di Liu-Shao-ch'i (il « Kruscev cinese») svolta verso la .fine del 1964, 
cioè all'incirca all'epoca del documento del settembre 1964. ·Vedi « Hung ch'i», 
n. 10, 1967. Le fonti ufficiose furono piu esplicite. Apparvero pubblicazioni delle 
Guardie rosse, nelle quali si accusava Liu di aver promulgato nel 1964 dei « Secon­
di dieci punti».· Queste pubblicazioni inoltre non riconoscevano l'esistenza di un 
documento del settembre 1963. Vedi « Survey of the China Mainland Press » 
(sCMP) 3946; ed anche « Selections from China Mainland Magazines » (SCMM) 
583. Nel novembre 1967 tuttavia, fonti ufficiali menzionarono per la prima volta 
sia il documento del settembre 1963 che quello del settémbre 1964. A questo pun­
to le decisioni -del settembre 1963 furono identificate con i Secondi dieci punti e 
le decisioni del settembre 1964 con la Nuova versione dei secondi dieci punti. 
Vedi « Jen-min Juh-pao » (JMJP), 23 novembre 1967. In questa recentissima ver­
sione ufficiale, i Secondi ·dieci punti vennero attribuiti a Teng Hsiao-p'ing ( « un'al­
tra personalità al vertice del partito che prese la strada al capitalismo ») e vennero 
definiti come un tentativo di «legare mani e piedi alle masse» stabilendo criteri 
ben precisi per la realizzazione dei principi del movimento. La versione riveduta, 
d'altra parte, tfu attribuita al « Kruscev cinese» e accusata di «perseguitare i mol­
ti » onesti o relativamente onesti quadri del partito. 



feriche .e~istenti. Ad esempio, l'ingiunzione contenuta nelle direttive del 
settembre 1963, intesa ad ·evitare che le squadre di lavoro « mettesM 
sero da parte» i quadri base, veniva ora soppressa. Al suo posto, la 
nuova. versione conteneva la seguente raccomandazione: . 

·· «(Se). la squadra di lavoro si preoccupa esclusivamente di muoM 
versi attivamente all'interno delle organizzazioni periferiche ... avremo 
"molto rumore per nulla" e per un ristretto numero di persone. Cosi 
il movimento finirà per fallire o per raccogliere frutti molto modesti, 
e le . conseguenze potrebbero essere estremamente . serie ... » 26

• 

. Parallelamente a qùesto avverti~ento contro il pericolo di super-
ficialità .nella realizzazione del lavoro di educazione socialista, si indiM 
'ceva una nuova iscrizione dei membri del partito, passo Jasciato in 
sospeso l'anno precedente Zl. · 

· L'indicazione· piu significativa della presa . di. coscienza da parte 
della . classe direttiva del partito del verificarsi di un deterioramento 
nelle zone rurali si ebbe nella nuova valutazione .. delle colpe dei funM - 883 
zi~nari . periferici. L'anno precedente gli . errori piu comuni di questi 
ultimi erano considerati come piccola corruzione, da trattare con i 
metodi modera,ti della riforma. ·La nuova -versione dipinge ora una 
situazione ben piU: grave: 

«(I quadri delle zone· agricole) hanno non solo commesso le 
« Four Undeans » dal punto di vista economico, ma hanno anche manM 
cato nel distinguere nettamente l'amico dal nemico, hanno perso le 
loro posizioni, hanno creato discriminazioni contro i contadini dei ceti 
mèdi e ptu poveri, nascosto H proprio passato, falsificato la storia, e 
via di seguito, commettendo cosi le « Four Uncleans » sia dal punto di 
vista politico che da quello organizzativo .. . Alcuni di essi ·sono dege­
nerati fino a divenire agenti .e protettori dei nemici . • . Il problema, co­
me .si vede, è veramente grave » 28

• 

. La n~ova versione ribadiva il punto di vista comune secondo cui 
la maggioranza dei quadri base era fondamentalmente onesta, e che 
il 95% di essi poteva essere rafforzato con metodi persuasivi ed edu­
cativi. Come già nei Secondi dieci punti, due erano gli aspetti di tale 
az~one posti in rilievo e criticati negativamente: il trattare il proble­
ma in modo troppo indulgente e superficiale da una parte, e .l'esage­
rata «caccia alle streghe» dall'altra. Ma mentre i documenti del 1963 
consideravano il secondo aspetto come piu pericoloso, la versione del 
settembre 1964 dichiarava esplicitamente che il primo costituiva la 
tendenza piu grave 29

• Si avvertiva ora l'esigenza di un nuovo metodo 
con cui trattare il problema se non si voleva che le colpe piu gravi 
passassero inosservate o fossero affrontate con superficialità. Tale me:. 

26 Cbung-kung Chung-yan ... (Hsiu-cheng Ts'ao-an), op. cit., Art. II. 
n lbid., articolo VIII. 
28 I bi d., articolo VI. 
29 Ibid. 
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todo veniva definito nella nuova versione dei Secondi dieci punti·. come 
la «mobilitazione totale· delle masse »: 

« Tra tutti gli aspetti del Movimento di educazione socialista; la 
mobilitazione delle masse deve avere la precedenza assoluta. Essa è 
indispensabile allo ·sviluppo del Movimento di educazione socialista .. . 
Alcuni funzionari esitano a mettere in pratica tale mobilitazione .. . 
Altri vi si oppongono ... Essi sono tutti in errore ... Tutti coloro che 
mostrano un atteggiamento titubante nei confronti del Movimento di 
educazione socialista. esitano prjma di tutto sulla questione della mobi­
litazione delle masse. Tutti coloro che si oppongono al Movimento di 
educazione socialista si oppongono prima di tutto alla mobilitazione del­
le masse 30

• 

Per dare maggiore forza alla richiesta della mobil,itazione delle 
masse, si era eliminato un paragrafo dei Secondi dieci punti, che defi~ 
niva la conferma del '95% dell'organico di base come un requisito 
indispensabile al consolidamento delle grandi masse. Ora si affermava 
esplicitamente che «per consolidare piu del 95% dei quadri base, 
dobbiamo prima mobilitare e consolidare piu del 95% dei contadini. 
Solo dopo che il 95% dei contadini sarà stato consolidato, il conso­
lidamento di piu del 9 5% dei quadri avrà una solida base » 31

• 

Benché la «mobilitazione totale delle masse» fosse stata frequen­
temente invocata .prima della versione riveduta dei Secondi dieci punti, 
essa assumeva ora un aspetto piu inquietante per quanto riguardava i 
quadri base. Tale atteggiamento può essere ravvisato in un paragrafo 
del documento dedicato alla critica della precedente situazione: 

«. Nel· corso del movimento delle "Four Cleans ", per paura di 
"ferire i sentimenti dei quadri" o di influenzare (negativamente) il con­
solidamento dei compagni, o ancora di costringere· i quadri a lasciare 
i loro posti, le squadre di lavoro assunsero in alcune località un atteg­
giam.ento tollerante nei confronti di quadri che avevano commesso serie 
colpe. Esse avevano pàura di criticare, impegnare nella lotta e soprat­
tutto mobilitare le masse ... Pensavano ... di aver ottenuto il consoli­
damento. Il risultato invece era tale che esse ... erano divise dalle masse 
e avevano raggiunto un consolidamento solo superficiale, temporaneo 
ed ingannevole » 32 

• 

... e l'inasprimento dei controlli 

Le restrizioni precedentemente imposte nell'attacco contro ·l'orga­
nico base venivano cosi notevolmente ·attenuate, se non addirittura eli­
minate. Le preoccupazioni del settembre 1963 · per evitare un grave 

30 Ibid., articolo II. 
31 1 bi d., articolo VI. 
32 Ibid. 



indebolimento dell'autorità delle organizzazioni e dei quadri perife­
rici già esistenti furono abbandonate. Ma, se da un lato l'organico base 
doveva ora affrontare la tempesta, la nuova versione dei Secondi dieci 
punti indicava d'altra parte che non sarebbero stati soli. 

«L'esperienza insegna che i quadri delle organizzazioni periferiche 
che ·hanno commesso gravi colpe sono generalmente in collegamento 
con alcuni personaggi di organizzazioni di grado p ili elevato .. . e sono 
istigati, sostenuti e protetti da loro. In tali casi dobbiamo risalire alle 
origini e tenere ·sotto controllo 1e- persone responsabili. Non importa a 
quale grado appartengano i quadri ·e quale posizione essi rivestano ... 
essi saranno soggetti alla critica pubblica » 33

• 

Le implicazioni di quest'affermazione relativa all'esistenza di soste­
nitori ed istigatori di grado superiore dei quadri traviati non furono 
tuttavia evidenti fin dal settembre 1964. In realtà, fu solo dopo la 
promulgazione dei cosiddetti Ventitré articoli, avvenuta circa quattro 
mesi piu tardi, che questo divenne un importante risultato del Movi- 885 
mento di educazione socialista. 

Nei mesi successivi all'adozione della nuova versione dei Secondi 
dieci punti, i contadini delle classi povere furono esortati a rafforzare 
la loro supervisione su quei quadri che si erano resi colpevoli delle 
« Four Uncleans »_. Secondo un editoriale del « Jen-min -Jih-pao » di 
quel tempo, «nessun problema fondamentale può essere risolto nelle 
campagne senza il consenso dei contadini ... Essi devono avere il corag­
gio e la temerarietà di tenere i quadri sotto il loro controllo, di attac­
care il nemico, e di opporsi a tutte le persone e le cose malvage » 34

• 

· Non s( trattava certo di un mutamento radicale, dato che un'in­
giunzione· molto ·simile era già apparsa all'inizio dell'estate 1964 35

• 

Eppure nel frattempo l'umore dominante era cambiato dall'ottimismo alla 
prudenza, ed infine ad una profonda preoccupazione nei riguardi del­
l'azione dell'organico di base nelle zone rurali. Data tale nuova atmo­
sfera, l'invito ufficiale rivolto alle classi povere contadine di « avere 
il coraggio di controllare i quadri» fu raccolto come una vendetta. 

Uno dei primi segni dello sviluppo della campagna di massa per 
la critica contro l'organico di base fu la pubblicazione sull'influente 
« Nan-fang Jih-pao » della lettera di un contadino povero della provin­
cia di Kwantung. Dopo essersi la~entato per l'abitudine piuttosto dif­
fusa tra i quadri. di monopolizzare i punti di lavoro sotto forma di sus­
sidi fissi, questo contadino continuava cql dire che «quando voi qua­
dri sarete disonesti, noi vi criticheremo e vi controlleremo; se voi non .. 

33 Ibid. 
34 JMJP, 29 ottobre 1964. 
35 Le «Regole organizzative dell'associazione dei contadini poveri», adottata 

dal Comitato centrale nel giugno 1964, invitava i contadini organizzati a control­
lare il lavoro dei comitati direttivi delle comuni e delle brigate e di aiutare lo 
svolgimento del lavoro delle « Four Cleans ». Per la traduzione di questo docu­
mento, vedi Baum e Teiwes, op. cit. 



accettate le nostre critiche .· ... noi possiamo distruggervi >> 36• · Cosi :Una 
volta rotti gli argini, il flusso non poteva tardare a prorompere. 

· Gruppi di supervisione finanziaria formati da poveri contàdi:tli, 
con il consenso espresso o implicito dei comitati del partito a livdlo 
di hsien o di comune, scoprirono .ben presto numerosi atti di ·appro­
priazione indebita di fondi pubblici, corruzione, e ·àbusi petsonaH da 
parte dei quadri base 37

• L'accusa piu frequentemente rivolta loro con~ 
cerneva i metodi di registrazione delle zone lavorative. Deve essere 
stata un'esperienza umiliante per i quadri vedere le « squadre di dtstri­
buzione » dei contadini impadronirsi dei lorò libri di registrazione dei 
punti di lavoro ed esaminarli minuziosamente. Esse scoprirono ·nume-

. rosi esempi di « sussidi segreti », « fayoritismi nepotistici ».ed oltre 
a tutto « falsificazioni nelle registrazioni ». Spesso si scopri che i qua­
dri avevano sottratto per se stessi, sotto forma di sussidi fissi, circa 
il· quattro o cinque per cento delle z~ne di lavoro totali di una bri­
gata o· squadra, senza curarsi della legge che ·stabiliva ad un massimo 
del 2% tali sussidi 38

• In un articolo intitolato « Purificaziorie delle zone 
di lavoro e purificazione dell'ideologia·», il « Nan-fang Jih-pao » affer­
mava che l'appropriazione indebita da parte di quadri era antisocialista, 

· sfruttava le zone di lavoro, e doveva quindi essere « sradicata dalle 
radicj » 39

• 

I quadri assediati tentarono di contrattaccare nei confronti dei 
loro denigratori con1unisti, asserendo che « se le masse criticano i qmi­
dri, questi ultimi non saranno assolutamente piu in· grado di guidarle. 
Niente da ridire finché sono i gradi superiori a criticare i quadri base, 
ma se lo fanno le masse là situazione diventerà caotica·» 40

• Un altro 
argomento addotto affermava che « stiamo affidandoci troppo alle classi 
povere contadine; non ·è facile svolgere il nostro lavoro ... Dov'è l'uti­
lità di avere dei quadri, se sono poi i contadini a dirigere la situa­
zione? » 41 • Tali opinioni furono vigorosamente biasimate. Come avver­
timento a. quei quadri che fossero tentati di «contrattaccare» i loro cd­
dci, lo « Jen-min Juh-pao » affermava severamente che « i quadri dep­
bono accettare coscientemente e costantem-ente il controllo da parte dei 
loro fratelli contadini appartenenti alle dassi povere » 42

• 

Oltre ad essere soggetti alla critica, al controllo e perfino àlla de­
stituzione per le loro presunte appropriazioni indebite di. zone cii lavar~, 
i quadri delle zone rurali venivano anche accusati di aver ·concesso a 
singoli contadini di estendere la loro proprietà privata à scapito delle 

36 « Nan~fang Jih,.,pao » (NFJP ), 11 ottobre 1964 .. 
37 Vedi, per esempio, NFJP, 14 ottobre 1964. 

· 38 Ibid., ed anche JMJP, 11 dicembre 1964. 
· 39 NFJP, 26 dicembre 1964 . 
. 40 Radio Tientsin (Hopeh), 19 dicembre 1964. 
41 Radio Nanchang (Kiangsi), 18 dicembre 1964. · 
42 JMJP, 4 dicembre 1964. 



imprese collettive 43
' di aver aiutato i contadini a resistere contro il prq~ 

gramma statale per «l'acquisto unificato » dell'eccedenza di· granò 44, e 
per. aver permesso genericam·ente a «tendenze capitaliste spontanee» 
di diffondersi incontrollate nelle campagne. · . 

Alla fine del 1964 i quadri base venivano cosf attaccati da tutte le 
direzioni, e i loro modesti sforzi di giustificazione venivano respinti in 
blocco come tentativi di «ingannare le masse». Chiaramente, il pre~ 
stigio e la posizione dei quadri venivano seriamente compromessi, se 
non addirittura distrutti. 

il ritorno alla moderazione 

Con i quadri sotto accusa, alla fine del 1964 cominciarono a mani~ 
festarsi le prime incertezze sull'efficacia del Movimento 45• Esse vennerò 
chiaramente espresse verso la metà del gennaio 1965, quando una Con~ 
ferenza di lavoro del PoHtburo del partito (pare sòtto la guida perso~ 8117 
naie di Mao Tse~tung) promulgò la famosa direttiva dei ventitré punti 
«.Alcuni problemi sorti nel corso ·del movimento rurale di educazione 
socialista » 46• · 

· I Ventitré articoli, senza dubbio i piu concisi ed oscuri documenti . 
di educazione socialista, riflettevano l'opinione diffusa che non tutto 
fosse andato bene nel Movimento, e che si rendesse necessaria una rior~ 
ganizzazione globale. Forse l'indicazione piu ovvia di questa ricerca 
affannosa di nuovi indirizzi fu l'inclusione del documento di una nuov~ 
dichiarazione relativa .agli scopi fondamentali del Movimento di ·educa­
zione, dichiarazione che fu accolta fin dal principio dai sostenitori della 
rivoluzione culturale come · una delle maggiori innovazioni di Mao 
Tse~tùng: . ·· 

«L'obbiettivo basilare di questo movimento è di correggere quelle 
persone che occupano posizioni autorevoli nell'ambito del partito e che 
stanno prendendo la strada del capitalismo .. . Di queste persone ... 
alcune sono state scoperte ed altre sono ancora nascoste.· Tra i loro 
sostenitori, vi sono persone di grado inferiore ed altre di grado supe­
riore ... Tra queste ultime, vi sono degli appartenenti alle comuni, ai 
distretti, agli hsien, ·ai distretti speciali e perfino ai dipartimenti dei 
Comitati provinciali e del Comitato centrale, che si oppongono al 

. l' 47 soc1a tsmo ... . 
Questa dichiarazione, che riecheggia {anche se meno esplicitamen-

43 NFJP, 9 novembre 1964. 
44 Radio Wuhan (Hupeh), 11 novembre 1964. · . 
45 Vedi, per esempio, le considerazioni teoriche alquanto contraddittorie rela­

tive al Movimento, apparse negli editoriali del JMJP il giorno della Festa Nazio­
nale (l ottobre 1964) e a Capodanno (l gennaio 1965). 

46 « Nung-ts'un She-hui Chui-i Chiao-yi.i Yiin-tung. Ghung Mu-ch'ien T'i-Ch'u 
te i-hsieh Wen-t'i », 14 gennaio 1965. Per la traduzione vedi Bauni e Teiwes, op. cit. 

47 Ibid., artico~o II (aggiunta in corsivo). 
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te) i riferimenti della nuova versione dei Secondi dieci punti relativi" agli 
appartenenti alle alte gerarchie « protettori » ed « istigatori » dei qua­
dri ribelli, può essere interpretata come un tentativo di allontanare dai 
quadri base il bersaglio dei sospetti e delle critiche. Il suo scopo è però 
alquanto ambiguo, poiché l'organico base veniva implicitamente chia­
mato .in causa con la frase « alcuni sono di grado inferiore », come fu­
turi bersagli per la critica .. 

L'« innovazione teorica» introdotta nei Ventitré articoli rivestiva 
perciò un notevole carattere di ambiguità. Parimenti le parti del docu­
mento che trattavano le direttive e i problemi concreti di politica mo­
stravano un indeciso miscuglio di continuità con la linea seguita in 
passato e di sottili tendenze innovatrici per il futuro. 

Come tentativo di circoscrivere il v.asto mandato direttivo con­
cesso. in precedenza alle squadre di lavoro esterne, fu pubblicato un 
nuovo avvertimento contro la concentrazione di gruppi eccessivamente 
numerosi di personale esterno in una unica brigata o squadra, e contro 
l'eccessiva fiducia accordata alla « tattica dell'onda umana » (human 
wave tactics) 48

• Inoltre, fu emesso un appello per la creazione di « tri-
plici alleanze» tra contadini, quadri base e squadre ·di Iavoro 49• . 

I quadri base erano ,considerati con meno sospetto e sfiducia nei 
Ventitré articoli di quanto non lo fossero nella nuova versione dei 
Secondi dieci punti. Benché severe misure disciplinari fossero ancora 
·sanzionate contro i casi piu gravi di violazione della legge da parte dei 
quadri, si tendeva ora soprattutto ad educare tramite la persuasione. 
Le squadre di lavoro e gli altri organi autorevoli delle campagne rice­
vettero istruzioni di far bene attenzione ·a classificare correttamente i 
quadri base, ·distinguendo nettamente tra la vasta maggioranza di qua­
dri «correggibili» i pochissimi da combattere, allontanare o anche ar· 

-restare 50• 

I Ventitré articoli ribadivano la necessità di mobilitare le masse, 
ma aggiungevano un nuovo avvertimento a « non andare troppo oltre »: 

«Dobbiamo scatenare .le masse, non dobbiamo essere come le don­
nei coi piedi legati ... Allo stesso tempo ... dobbiamo eliminare i metodi 
di lavoro troppo duri e semplicistici, proibire severamente di battere la 
gente e di usare altri metodi di punizione corporale, ed evitare le con­
fessioni forzate » 51

• 

Benché le direttive del gennaio 1965 dipingessero una situazione 
rurale nel complesso piu tranquilla ·di quella presentata nella nuova 
versione dei Secondi dieci punti, non si aveva tuttavia alcun segno di 

48 Ibid., articolo VI. La limitazione dell'ampiezza delle squadre di lavoro veni­
va considerata vantaggiosa non solo perché essa permetteva di trattare piu brigate 
e squadre allo stesso tempo, ma anche perché risultava chiaramente piu facile 
far attuare la linea della politica di massa. 

49 Ibid., articolo V. 
so Ibid., articolo V e IX. 
51 I bid., articolo V. 



ritorno alla fiducia assoluta manifestatasi nelJ'.estate 1964. Il Movi­
mento di educazione socialista veniva. ora considerato come un impor­
tante fenomeno a lunga scadenza, che avrebbe richiesto sei o sette anni 
per raggiungere i ·suoi scopi 52. Perciò, pur attenuando l'opinione gene­
ralmente pessimistica sulla durezza delle misure disciplinari adottate con­
tro i quadri, che aveva caratterizzato il periodo precedente, i Ventitré 
articoli non erano certo formulati con chiarezza di scopi ed indirizzi. 

Tuttavia,· nonostante questa parziale ambiguità, un cambiamento 
sostanziale si manifestò improvvisamente nella politica interna. La stam­
pa e la radio cinese, che avevano riportato le critiche dei contadini 
contro la corruzione dei quadri all'epoca della Conferenza di lavoro del 
Politburo, svoltasi alla metà di gennaio, ignoravano ora tale argo-
m·ento53. · , 

Con l'ulteriore sviluppo del Movimento di educazione socialista 
nella primavera-estate 1965, ancora una volta si puntò .al consolida-
mento dei quadri e delle masse. Si adottarono nuovamente i metodi mo- 889 
derati di -persuas~one nei confronti di quei quadri che, essendo stati 
duramente criticati dalle masse nei mesi precedenti, avevano assunto 
un atteggiamento passivo per timore di commettere ulteriori errori. 
Questo mutamento nella politica interna sembra debba essere attri-
buito all'opinione della direzione del partito secondo cui le critiche 
della -fine del 1964 avevano demoralizzato i quadri base, minando la 
loro buona volontà e la loro capacità di compiere la vitale "funzione 

4 . 

dì guida nelle campagne. Nel suo tentativo di minin;Uzzare la portata 
di . questo problema, una trasmissione della radio provinciale di Shensi 
dei primi del 1965 è un esempio della nuova situazione: 

«Benché tra i quadri si trovino molte persone oneste e si verifi­
chino azioni meritorie, vediamo che c'è anche un ristretto numero di 
qu~dri che assumono un atteggiamento passivo verso l'organizzazione 
del nuovo sviluppo della produzione agricola. Tra questi ci sono per­
sone che, avendo commesso mancanze in passato ed essendo state cri­
ticate sia dai gradi s~periori che dalle masse, temono di fare qualsiasi 
cosa per paura di commettere altri errori ... I quadri che sono stati cri­
ticati per le loro mancanze non debbono temere nulla; essi debbono 
liberarsi dalle loro paure e lavorare attivam-ente» 54

• 

52 Ibid., articolo XI. Questa s·tima era notevolmente piu lunga dei circa tre 
anni previsti dai Primi dieci punti e dai Secondi dieci punti, e leggermente piu 
lunga dei 5-6 anni previsti dalla Nuova versione. · 

53 Per il periodo immediatamente precedente alla promulgazione dei Ventitré 
articoli, vedi,. p. es.,. Radio Taiyuan (Shansi), 7 gennaio 1965; Radio Wuhan 
(Hupeh), 10 gennaio 1965; e Radio Nanning (Kwangsi), 12 gennaio 1965. Per i 
mesi successivi all'adozione delle direttive del •gennaio 1965, il solo riferimento 
che gli autori sono riusciti a trovare, -relativo alle accuse di corruzione dei quadri 
base, apparve non su una fonte della Cina continentale, ma nel « Sing Tao Daily 
News » di Hong Kong, 6 marzo 1965. . 

54 Radio Sian (Shensi), 24 febbraio 1965. 



Alcuni strascichi delle « Four Cleans » si manifestarono ancora con 
qualche- pressione ,sull'organico base. Nonostante il lancio di una grande 
campagna di «critica e autocritica» dall'ottobre 1965 all'aprile 1966 55

, 

accentrata sulla classe dirigente del partito a livello di hsien, e nono~ 
stante l'affermazione contenuta dai Ventitré articoli, secondo la quale 
esisteva un gruppo di « autorevoli membri del partito che si stanno 
avviando sulla ·strada del capitalismo», c'erano pochi segni che l'atte~ 
nuarsi degli attacchi ai quadri base corrispondesse ad una notevole ten~ 
denza del ·movimento verso una vasta purga delle alte sfere 56

• 

liu shao-ch'i e le cc four cleans » 

Fin dall'aprile 1967, le accuse ufficiali rivolte a Liu Shao~ch'i per 
la sua presunta politica di « perseguita-re la maggioranza per proteggere 
la minoranza» furono, durante il Movimento di educazione socialista, 

- 890 di carattere piuttosto generico. Anche se l'accusa che molti quadri base 
(la maggioranza) erano stati attaccati alla fine del1964 è stata spesso 
-ripetuta nella campagna ufficiale contro Liu 57 ~ i riferimenti concreti 
all'esatta portata di tali attacchi ·sono stati molto rari. In una relazione 
si affermava che in alcune ·zone rurali della provincia di Shantung circa 
il- 60-70% dell'organico base era stato abbattuto nel 1964, perché so~ 
spetto di essere « irrimediabilmente corrotto» 58

, Up.'altra relazione as~ 
seriva che in una certa brigata di produzione della provincia di Hopeh, 
dove Wang Kuang~mei {moglie di Liu Sha~ch'i} aveva curato perso­
nalmente le « Four Cleans- », piu de11'85% dei quadri erano stati accu­
sati di corruzione 59

• 

Integrando le accuse generiche rivolte ufficialmente- a Liu Shao­
ch'i con le accuse piu concrete e precise ricavate dalle pubblicazioni 
delle ·Guardie rosse, si può ottenere un quadro della situazione dtcà 
la cosiddetta « politica disonesta nei confronti dei quadri » di Liu. 

Secondo questo quadro, nell'agosto 1964, ·sulla base di indagini 
condotte da ufficiali superiori {in particolare la signora Liu), Liu -era 

55 Per una dettagliata documentazione su questa campagna, vedi « China News 
Analysis », Hong Kong, n. 605. _ 

56 Soltanto- a livello provinciale o superiore esistono dati del personale suffi­
ciente a determinare, in assenza di relazioni esplicite, se si sia verificata o no una 
vasta purga in un certo periodo. Nel 1965, a parte gli avvenimenti relativi ad 
organi quali- il ~Ministero .della Cultura, _abbiamo indicazioni di una 'Vasta purga 
del personale solo nella provincia di ~wichow. Nel corso della rivoluzione cultu­
rale tale purga è stata esplicitamente collegata al movimento delle « Four Cleans ». 
Vedi, per es., Radio Kweiyang (Kweichow), 3 giugno 1967. Ci sono poi alcune 
relazioni non confermate di rifugiati e ··di straneiri residenti in Cina, secondo le 
quali nel1965 si verificò un certo sconvolgimento a livello di comune e hsien, anche 
se la .portata esatta di tale sconvolgimento non può essere determinata con nes- . 
suna preèisione, allo stato attuale delle cose. 
-- 57 Vedi, p. es., SCMP 3923 e 3938. 

58 SCMP 3924. 
59 « Peking Review », n. 38, 1967, p. 26. 



giunto alla conclusione che il Movimento di educazione socialista· non 
aveva: avuto successo, e che nell'anno precedente la lòtta rivoluziona­
da era stata perduta alla base. ·Si dice che egli avesse sopravvalutato 
l'attività dei nemici nelle campagne, e presentato cosf un quadro delle 
condizioni rurali «nero come la pece». Nei precedenti metodi di rea­
-lizzazione del movim·ento, pare che Liu non vedesse alcun. segno di 
« sinistrismo >> ma solo di moderazione, per combattere la quale egli 
raccomandò che « nessuno abbia timore di espellere un gran numero di 
quadri» dovunque fossero ·scoperti segni di corruzione. Per indiriz­
zare in questo senso il corso del movimento, Liu emanò quindi nel set­
tembre 1964 la ·nuova versione dei -Secondi dieci punti - un docu­
mento, · a quanto si afferma, di concezione antimaoista che incarna la 
politica borghese ·e reazionaria nei riguardi dei quadri 60• 

Quale credibilità rivestono queste accuse ed asserzioni, alla lùce 
dei fatti del Movimento stesso? Certo la nuova versione rifletteva un 
notevole pessimismo sulla situazione delle campagne considerata .<<nera 891 
co~e la pece». Essa indicava ariche l'attuazione di una politica piu dura 
nei confronti dei quadri, e gli ultimi mesi del 1964 furono realmente 
caratterizzati dai piu estesi attacchi ·portati all'organico base nel corso 
di tutto il movimento. Tutto questo perciò indica chiaramente che 
molti quadri furono realmente sottoposti a .duri attacchi, esattamente nel 
periodo in cui Liu viene accusato di aver rivoluzionato il movimento. 
Tuttavia le. accuse rivolte a Liu mostrano molti pl1nti deboli, dove 
aff.ermano che «dando· addosso alla maggioranza» (l'organico base), 
il vero scopo di Liu era di « proteggere la ·minoranza ». (i « borghesi » 
delle alte sfere). Non esiste alcuna prova evidente che sostenga tale 
açcusa. Anzi, la summenzionata raccomandazione contenuta nella nuova 
versione, tendente a perseguitare gli errori dei quadri minori fino ad 
arrivare ai lòro « protettod » ed « istigatori » dei gradi elevati, sta-
rebbe semmai ad indicare il contrario. · 

L'attuale versione maoista dell'accaduto sostiene non solo che Liu 
commise tealmente tali errori, ma anche che il presidente Mao vide in 
questi un attacco politico da parte della borghesia e provvide a farlo 
fallire promulgando personalmente i Ventitré articoli 61

• Questi ultimi, 
con la loro ricerca a_ffannosa di una nuova impostazione teorica del mo­
vimento e la loro valutazione piu moderata del problemà dei quadri 
del partito, se collegati alla brusca diminuzione in frequenza ed inten­
sità degli attacchi ai quadri stessi, segnano realmente un nuovo corso 
nella politica interna. La questione che rimane però da definire è di 
come gli errori in discussione venissero interpretati all'epoca del mu­
~~men~o di rotta . 

. .•. 60 Le fonti ufficiali piu importanti che hanno· contribuito a formare que§tO 
quadro sono « Hung Ch'i», n. 10, 1967; e JMJP, 23 novembre 1967. Le fonti uffi­
ciali -sono SCMP 3946 e SCMM 583. 

61 Vedi « Hung Ch'i», n. 10, 1967; e JMJP, 23 novembre 1967. 



892 

A conti fatti appare evidente che dò che fu criticato all'inizio del 
1965 era una tendenza radicale a sopravvalutare la gravità di lotte di 
classe immediate, piuttosto che una tendenza conservatrice a minimiz­
zarle. Alla· fine del 1966 tuttavia, Liu era stato bollato come reazio~ 
nario e le sue colpe precedenti dovettero essere reinterpretate secondo 
la nuova linea politica ufficiale. Cosi si affermò che la sua pretesa rivo­
luzione della politica interna altro non era che un complotto per pro­
teggere « i borghesi al potere » e fu definita come « di forma- progfes- ·­
sista ma di essenza conservatrice » 62

• Inoltre risultò evidente che all'ini­
zio del '65 le colpe di Liu - di natura progressista o conservatrice 
che fossero - non erano considerate da Mao come particolarmente 
gravi. Per cui i Ventitré articoli, nonostante l'inclusione di una dichia­
razione secondo la quale ·essi sostituivano tutte le precedenti direttive, 
non respingevano ufficialmente la .linea politica della nuova versione. 
Al contrario, il documento del gennaio 1965 conteneva un passaggio 
che affermava: . 

« ... finché l'intero partito continuerà ad eseguire attivamente e a 
fondo le varie decisioni (sic) del Comitato centrale riguardanti il Mo­
vimento di ·educazione socialista ... i molti problemi esistenti saranno 
non solo facilmente individuati, ma anche facilmente risolti » 63

• 

Perciò, neanche l'opinione personale di Mao sulla situazione al­
l'inizio del 1965 conteneva una urgente necessità di denigrare le pre-
cedenti direttive del movimento, attribuite da allora a Liu. . 

Sulla base dell'evidenza dei fatti, sembra chiaro che le «colpe» 
di Liu compiute durante il periodo finale del 1964, nell'ambito del 
movim·ento della « Four Cleans » divennero politicamente gravi solo 
nel contesto dello sviluppo che la situazione subf circa 18 mesi piu 
tardi, nel corso ·della vasta purga lanciata parallelamente alla «grande 
rivoluzione culturale proletaria » 64• Per comprendere a fondo il ·signi­
ficato delle accuse rivolte a Liu, è necessario esaminare il contesto in 
cui esse sorsero. 

le squadre di lavoro 

Quando nel giugno e luglio 1966 la rivoluzione culturale divenne 
un movimento di m·assa nelle zone della Cina urbana, essa fu iniziai-

62 Questa definizione apparve per la prima volta all'epoca del Plenum del­
l'agosto 1966. Vedi SCMP 3997. Essa non ebbe però una vasta diffusione fino al~ 
l'aprile 1967, quando la politica dei quadri di Liu fu posta per la prima volta sotto 
accusa ufficiale. -

63 « Nung-ts'un She-hui Chu-i Chiao-yii K Yiin-tung ... », op. cit., Art. I. 
64 Nella seguente analisi d siamo limitati a considerare un solo aspetto del 

comportamento politico di Liu Shao~ch'i nel periodo successivo al 1962, e cioè 
alla sua posizione nei confronti della politica dei ·quadri. Non abbiamo assoluta­
mente l'intenzione di esporre un qualsiasi giudizio sulle molte e svariate accuse 
relative· alle sue altre attività in quel periodo, accuse sorte dalla rivoluzione cul­
turale. 



mente posta sotto ·la direzione di squadre di lavoro distaccate dalle 
autorità centrali e periferiche del partito presso università, istituzioni 
culturali ed educative, ed uffici governativi e del partito. Documenti 
posteriori, tra cui la cosiddetta autocritica di Liu, indicano che Liu 
Shao-ch'i svolse un ruolo chiave nella guida di queste squadre 65

• Stati­
stiche ufficiali apparse· a quell'epoca confermarono che in· quei due 
mesi gran parte degli ufficiali superiori appartenenti agli ambienti cul­
turali ed educativi erano stati destituiti 66

• All'epoca della seduta ple­
naria del Comitato centrale, svoltasi all'inizio di agosto, risultò evi­
dente però che Mao Tse-tung era vivamente contrariato per l'anda­
mento assunto dagli avvenimenti nei due mesi precedenti. 

La natura di tale contrarietà fu esposta nei famosi sedici punti 
emessi dal Plenum: 

« In alcune scuole, organizzazioni e squadre di lavoro della rivo­
luzione culturale, alcuni . funzionari in carica hanno organizzato- dei 
contrattacchi nei confronti delle masse che avevano affisso manifesti 893 
a lettere cubitali contro di loro. I loro slogans erano: "L'opposizione 
ai capi di un'organizzazione o delle squadre di lavoro significa opposi-
zione al Comitato centrale, al partito e al socialismo, e controrivolu-
zione". In questo modo è inevitabile che i loro attacchi cadano su atti-
visti realmente rivoluzionari. Ciò costituisce un errore di orientamento 
e di politica, che non può ess·ere assolutamente tollerato » 67

• 

In questa come nelle successive decisioni, gli errori delle squa­
dre· di lavoro- e di chi le aveva inviate - venivano considerati di 
natura conservatrice, e venivano accusati di «legare mani e piedi alle 
masse rivoluzionarie » attaccando queste invece delle « numerose per­
sone autorevoli del partito che prendevano la strada del capitalismo». 
Esemplare a questo riguardo è un discorso della fine di luglio riportato 
qui ufficiosamente, attribuito a K'ang Sheng: 

« Una delle caratteristiche principali (delle squadre di lavoro) era 
la loro paura del "caos". (Il movimento ribelle studentesco) dell'Uni­
versità di Pechino fu in origine un'azione rivoluzionaria di massa. Pre~ 
sentava alcuni inconvenienti, ma era fondamentalmente giusto e rivo­
luzionario. Tuttavia le squadre di lavoro, nel loro nervosismo, lo con­
siderarono controrivoluzionario .. . Dopodiché il movimento divenne 

65 Per un resoconto ufficiale degli avvenimenti del giugno-luglio 1966, vedi 
il ·discorso di Chiang Ch'ing (la signora Mao Tse-tung) del 28 novembre 1966 sul 
SCMP 3836. L'autocritica di Liu fu copiata dai manifesti murali da corrispondenti 
giapponesi a Pechino nell'ottobre 1966, e fu pubblicata per la prima volta sul 
« Mainichi Shimbun », Tolda, nel dicembre 1966. Una traduzione inglese appare 
sull'« At1as », New York, nell'aprile 1967. 

66 Per un elenco dettagliato delle persone epurate in questo periodo, vedi 
The Great Cultura! Revolution in China, «Asia Research Centre », Hong Kong, 
1967, pp. 116-193. 

67 « Decision of the Centrai Committee of the CCP Concerning the Great Pro­
letarian Cultura! Revolution (Adopted August 8, 1966), « Peking Review », n. 33, 
1966, articolo VII. · 
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estremamente calmo, e le comunicazioni tra una classe e l'altra e tra i 
vari settori si fecero inconsistenti. Con tali- ostacoli, non può esistere 
alcuna rivoluzione . 

... J?aura del caos e paura delle masse. significa paura della rivo.; 
luzione. (Il movimento) era rivoluzionario in origine ... (ma) essi· lo. 
considerarono come non-rivoluzionario, e ciò li costrinse ad operare 
un'energica pulizia per portare avanti il lavorp. Il risultato fu che la 
black gang fu lasciata sola (al fine) di spazzar via gli studenti ... » .68

• 

· È poco credibile che i quadri ordinari facenti parte di organizza­
zioni culturali ed educative e di altri uffici governativi e del partito 
non siano stati toccati dalle agitazioni del giugno e luglio. A quell'epoca 
tuttavia .il regime aveva ben poco da dire su questi quadri. Benché si · 
dicesse che «quadri rivoluzionari» facessero parte delle ·«masse rivo­
luzionarie» e fossero cosf implicitamente considerati come bersagli di 
soppressione ·da parte dei «borghesi al potere» 69, c'è poco o niente che· 
testimoni attacchi in questo periodo a quadri in quanto quadri. I· se­
dici punti emessi in. agosto dal Plenum contenevano un breve capitolQ 
sul «problema dei quadri», che affermava però semplicemente che. 
« in condizioni normali, i primi due tipi di quadri {quelli cioè onesti e 
quelli relativamente onesti) erano la grande maggioranza>> 70

• 

Appare perciò evidente che, al tempo del Plenum dell'agosto 1966, 
i dirigenti maoisti si preoccupavano soprattutto di stimolare le « masse 
rivoluzionarie» ad «osare :sempre piu » nella loro rivoluzione, men­
tre dedicavano ben poco tempo allo studio degli effetti che tale atti­
vità rivoluzionaria - che spesso comprendeva attacchi distruttivi con­
tro tutte le autorità cos_tituite - avrebbe avuto sui quadri base. ·. 

·Quando però nell'aprile '67 iniziò la critica pubblica alla politica. 
di Liu Shao-ch'i, la natura delle colpe attribuite alle squadre di lavoro, 
a quanto si dice operanti l'estate precedente sotto la ·sua guida, ft;t tQ­
talmente -reinterpretata. Dove prima le si accusava di soffocare la lotta 
di classe sopprimendo Je masse rivoluzionarie nelle scuole, università 
ed istituzioni culturali, ora le si incolpava; a volte contraddittoriamente, 
di attaccare esageratamente i quadri base con quello che veniva ancora. 
una volta chiamato «perseguitare la maggioranza per proteggere la 
minoranza ». 

Le 'statistiche ufficiali citano ora molti casi in cui, nel giugno e 
luglio 1966, le squadre di lavoro hanno, a· quanto si dice, incitato le 
masse alla lotta contro i quadri e ne hanno destitùito dal 50 al 90% 
nei vari gradi 71 • Incoraggiando la critica ai difetti ed alle colpe dei 
quadri base, Liu ed i suoi agenti avrebbero tentato ancora una volta 

68. « Current Background», 819. . 
69 Vedi Decision of the Central Committee .... , op. cit., articolo II . 

. 70 Ibid., articolo VIII. 
71 Vedi, p. es., SCMP 3918 e 3924; ed· anche Radio Kweiyang (Kweichow), 

26 aprile 1967. · · · · . · 



di allontanare l'attenzione da quegli individui che sono realmente re­
sponsabili di tendenze capitaliste .e revisioniste: 

« I pochi che propugnavano la politica reazionaria borghese, si 
spremevano il cervello per coprire il gruppetto di pet:sonalità auiote­
voli del partito che stavano prendendo la stNtda del capitalismo e per 
soffocare il movimento di massa della grande rivoluzione culturale pro­
letaria. Essi avevano distaccato un gran numero di squadre di lavoro e 
le spingevano a ·perseguitare le masse rivoluzionarie bollandole come 
controrivoluzionarie, •e allo ·stesso tempo a perseguitare un gran numero 
di quadri onesti e relativamente onesti come rappresentanti della banda 
di sinistra » 72

• _ 

È abbastanza probabile che, durante il periodo giugno-luglio, di­
verse squadre di lavoro abbiano commesso l'errore conservatore di sop­
primere la critica alle autorità - soprattutto nei casi in cui era l'auto­
rità stessa delle squadre di làvoro ad essere messa sotto accusa - o 
lo sbaglio radicale di eccesso di zelo nel propugnare la lotta. È tutta- 89$ 
via impensabile che, nell'atmosfera confusa del momento, ci sia stato 
un qualche piano coerente per sabotare il movimento attraverso il coor­
dinamento delle due tattiche. ·L'assenza di riferimenti o di critiche agli 
attacchi eccessivi contro i quadri in quell'epoca, nel giugno e luglio 
1966 cioè e nel periodo immediatamente successivo, dà un'ulteriore 
dimostrazione del fatto che,_ almeno agli occhi del regime, la tendenza. 
conservatrice di « soppressione delle masse » costituiva l'errore princi~ 
pale nella condotta delle squadre di lavoro. 

È probabile. che l'estremo radicalismo della propaganda maoista 
abbia contribuito materialmente a· giungere a degli eccessi nel trat­
tamento dei quadri ordinari 73 • Inoltre non è affatto chiaro chi sia stato 
il maggiore responsabile di tali eccessi, se le squadre di lavoro o i gruppi 
radicali che sorsero· durante le agitazioni della Rivoluzione culturale. 
Benché non ci sia modo di misurare la forza delle varie tendenze nella 
·realizzazione . della rivoluzione culturale Q: di attribuire le ·responsa­
bilità, la seguente <<voce maligna», sparsa a quanto si dice dai « bor­
ghesi al potere», riveste un certo carattere di verità: 

·« I rivoluzionari incominciarono a "sospettare e distruggere tutti 
. indiscriminatamente"; noi seguimmo la linea rivoluzionaria che oppri­
meva le nìasse, ma (loro) seguirono la linea reazionaria che perseguitava 
i quadri. Noi proteggevamo la minoranza e (loro) perseguitavano la 
maggioranza. Dobbiamo perciò dividerci le responsabilità» 74• 

. 72 << Hung Ch'i», n. 5, 1967. Questa è s·tata la prima dichiarazione ufficiale 
che attaccava la « politica borghese e reazionaria verso i quadri » propugnata da 
Liu. . ·· · 

73 Il regime stesso ha dichiarato che i rivoluzionari erano « grandemente in­
coraggiati » da avvenimenti quali la pubblicazione di alcuni manifesti murali che 
attaccavano la direzione dell'Università di Pechino. Vedi SCMP. 3952. 

74 SCMP 3927. . 
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la rivoluzione· si estende 

Mentre nella seconda metà del 1966 l'intero apparato del partito·, 
e particolarmente i comitati provinciali è municipali, stava subendo un 
feroce attacco, si parlava ben poco della situazione dei quadri base. 
È poco probabile però ·che essi, dopo la loro lunga collaborazione con 
le :preminenti· figure locali, abbiano potuto sfuggire all'ira dei ribelli 
rivoluzionari. In una situazione in cui non ·esisteva alèuna precisa di­
rettiva centrale, i quadri ordinari erano certamente confusi e combat- · 
tuti tra l'obbedire agli ordini dei dirigenti locali; come avevano sempre 
fatto, e il ·cercare in qualche modo di placare lo spirito di ribellione 
delle organizzazioni delle Guardie rosse che avevano ricevuto la .bene­
dizione · di Mao. 

I racconti di persone occidentali che lavorarono in Cina in quel 
periqdo contribuir.ono a chiarire ·la questione. Un osservatore ha de­
scritto il dilemma di un funzionario ordinario in ·una istituzione edu­
cativa di Shangai che aveva s·empre seguito ciecamente la politica del 
partito: 

« Per la prima volta nella sua vita .. . si trovò costretto a prendere 
una decisione, a scegliere tra due posizioni. E tutto il suo futuro di­
pendeva· esclusivamente da questa scelta. Deve essersi sgomentato sco­
prendo che ognuna delle due fazioni usava gli stessi termini, ognuna 
reclamava il diritto esclusivo di difendere il Presidente Mao ed il par­
tito, ognuno realizzava audaci "colpi" rivoluzionari. Come altre mi­
gliaia, egli fece la scelta sbagliata ... Sicuro cpe il comitato del partito 
(·che per lui rappresentava il presidente Mao ed il Comitato centrale) 
avrebbe trionfato, {egli) lavorò coscienziosamente per proteggerlo, scri­
vendo caustici "ta tzu pao" {manifesti a lettere cubitali) contro gli stu­
denti ribelli » 75 • 

È facilmente intuibile che l'esistenza di un tale dilemma avrebbe 
finito per scuotere la fiducia dei quadri base. Come reazione a questo 
problema, il regime cominciò a mostrare chiari segni ,di preoccupa- · 
zione che gli attacchi ad ufficiali di qualsiasi grado fossero stati troppo 
indiscriminati. Il giornale teorico del partito, « Hung Ch'i», ebbe ad 
affermare in svariate occasioni, nell'inverno 1966, che la maggioranza 
dei quadri appartenenti ai vari gradi erano- fedeli al Presidente Mao ed 
al socialismo, e che occorreva fare ben attenzione a distinguere tra 
quelli che .avevano commesso degli errori nel corso della. tivoluzione · 
culturale ma erano pronti a redimersi, ·ed il «ristretto gruppo di bor-­
ghesi al potere» che costituivano il vero bersaglio dell'attacco. Per la 
prima categoria si indicavano i metodi famiHari dell'« apprendere dagli 
errori passati per evitarne di futuri » e del « curate la malattia per sal­
vare l'uomo » 76

• 

75 Neale Hunter, The Cultural Revolution in Shangbai, «Far Eastern Econo­
mie Rewiev », Hong Kong, l giugno 1967, pp. 491-492. 

76 « Hung-Oh'i », n. 12, 14 e 15, 1966. 
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Fu solo dopo la decisione della fine dicembre 1966- di estendere 
la rivoluzione cultuvale alle fabbriche e alle co·muni,_ tuttavia, che il 
regime si preoccupò della politica dei quadri 77 • Alla fine del gennaio 
19-6 7 si cominciò a parlare sempre piu frequen~emente delle gravi riper­
cussioni che l'estensione della rivoluzione stàva avendo tra i quadri. 
Tali voci affermavano che i contadini e gli operai si erano in alcuni 
casi rivoltati violentemente contro i quadri, che era in atto una vasta 
attività di destituzione dei quadri base, e che questi ultimi demora­
lizzati reagivano « passivamente » e rifiutavano di svolgere le loro fun­
zioni 78

• Su questo punto colpisce la ·somiglianza con il periodo del mo..;-
vimento· delle « Four Cleans » della fine del 1964. . 

Nel tentativo di esprimere il proprio biasimo per tale sviluppo 
della situazione, il regime accusò la « classe al potere >> di aver inci­
tato le masse a criticare e destituire i quadri che avevano commes·so 
colpe minori (altra somiglianza notevole) ·e di aver minato il morale 
dei quadri spargendo « voci ·maligne » secondo le quali i ribelli inten- 897 
devano abbattere tutti i quadri, ed in particolare quelli delle brigate e 
squadre di produzione 79

• « Hung Ch'i» tuttavia ammetteva tacita-
mente che almeno alcuni di tali eccessi ·erano da imputarsi all'entu-
siasmo sfrenato dei ribelli stessi: · 

«Nel corso del vigoroso contrattacco lanciato nella seconda metà 
dell'anno scorso contro il gruppo di dirigenti del partito tendenti al 
capitalismo, è emersa l'errata convinzione che tutti i dirigenti siano cor­
rotti, disonesti e debbano essere rovesciati in massa. Quest'opinione 
è completamente errata» 80• . 

La reazione del r.egime a .quest'atteggiamento di « sospetto verso 
tutti » da ~Parte delle Guardie rosse e dei ribelli rivoluzionari si tra­
dusse in una ·campagna propagandistica di denuncia delle tendenze anar­
chiche serpeggianti tra le masse rivoluzionarie e sottolineando la neces­
sità di correggere i quadri a qualsiasi livello attraverso l'educazione e _la 
persuasione 81 • Non d sono dubbi sull'urgenza della ·campagna, poiché 

- questi quadri etano estremamente necessari al regime per inserirli nei 
vari organismi della nuova struttura politica rivoluzionaria, la cosid­
detta « triplice alleanza» di ribelli rivoluzionari, dirigenti rivoluzionari 
e rappresentanti dell'Esercito popolare di liberazione. 

È in questo contesto di incombente anarchia che nell'aprile '67 
furono lanciati i feroci attacchi pubblici contro Liu Shao-ch'i per la sua 
presunta «politica borghese nei ·confronti dei quadri », con riferimento 
non solo alla sua direzione delle ·« Fo1:1r Cleans » e delle squadre di la-

77 L'appello ad estendere la rivoluzione culturale apparve su JMJP il 26 dicem­
bre 1966 ed ancora il l gennaio 1967. 

78 Vedi, p. es., SCMP 3874 e 3878; ed anche Radio Nanchang (Kiàngsi), 15 
febbraio 1967. 

· 79 Vedi Radio Nanchang (Kiangsi), 20 febbraio-28 febbraio 1967. 
so « Hung Ch'i », n. 4, 1967. 
81 Vedi, p. es., SCMP 3880, 3893 e 3899. 
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votò della rivoluzione culturale nél giugnò e luglio 1966, ma · anche 
, alla sua influenza dannosa nei sette mesi successivi alla sua destitu~ 

zione avvenuta nel Plenum del Comitato· centrale dell'agosto 1966. 
Questi attacchi ·aggiunsero poco a quanto si era· detto. nei mesi prece:.. 
denti a proposito dell'·aggravsrsi della situazione dei quadri; per la pri­
ma volta però tale aggravarsi veniva ora collegato all'azione di Liu, e 
la prolungata influenza della sua politica veniva incolpata di aver sof­
focato i tentativi di creare la « triplice alleanza» 82

, A quanto si affer­
mava; adottando questa politica per creare il caos e la demoralizzazione 
tra. le fila dei quadri, i dirigenti destituiti stavano operando un ultimo 
sforzo massiccio per preparare la strada del loro ritorno al potere. 

_ Come è avvenuto per Je accuse rivolte nel giugno e luglio alle 
squadre di lavoro, non abbiamo sufficienti indicazioni per ripartire esat­
tament·e. il biasimo per gli ecces-si commessi nei· confronti dei quadri 
dopo il Plenum dell'agosto 1966. È evidente che Liu Shao-ch'i non 
può esserne stato il diretto ·responsabile nell;ultimo periodo. È tutta­
via possibile, ed anche probabile, che altri dirigenti, chiamati finora con­
l'appellativo di «borghesi al potere », abbiano reagito difendendosi 
alla confusione della rivoluzione culturale ·ed abbiano dirottato l'atten­
zione delle loro persone incitando ad attaccare figure minori 83

• Ma, 
· data la vastità del· movimento, è piu probabile che si sia trattato di 
uno spontaneo tentativo di autoconservazione nell'ambito di una situa­
zione instabile e imprevedibile, che non di uno sforzo cosciente per rea­
lizzare una« restaurazione capitalista». Come avvenne anche per quanto 
riguarda il Movimento di educazione socialista alla fine del 1964 e 
per le prime fasi della Rivoluzione culturale nel giugno e luglio 1966, 
gran parte della· responsabilità dei disordini avvenuti nel periodo piu 
recente va senza dubbio attribuita all'eccesso di zelo delle stesse masse 
«mobilitate». In tutti e tre i casi le masse eran~· state almeno tacita­
mente incoraggiate a controllare, criticare o « sospettare »i quadri; ed 
in tutti e tre i casi la reazione delle masse era stata indiscriminata ed 
irrefrenabile. Inoltre, ogni volta risultò sempre piu difficile restaurare 
l'ordine. Infine era necessario un capro espiatorio per la furia rivolu­
zionaria, e Liu Shao-ch'i -il Kruscev cinese -· era l'ovvio candidato. 

çonclusione 

_ · Tirando le somme, è evidente che il partito ha tentato di racco­
gliere sotto .lò stesso slogan errOri commessi in tre periodi differenti, 
errori che, nonos_tante la loro apparente somiglianza, furono in realtà 

82 SCMP 3917; ed anche Radio Canton (Kwantung), 3 aprile 1967; e Radio 
Wuhan (Hupeh), 13 aprile 1967. · . · 

83 Questa azione, nota nel gergo del partito come « abbandonare i cavalierì per 
salvare la regina», fu, a quanto ·pare, usata molto di frequente dai «dirigenti». 
Vedi, p. es., SCMP 3874. · : . 



ben diversi tra loro sotto certi aspetti cruciali. Nel. priino periodo, alla 
fin~ del '64 dura.nte ·le « Four Cleans », si verificò indubbiamente un'ec~ 
cessiva severità nd confronti dei· quadri; è probabile che Liu Shao .. ch'i 
fosse almeno in parte responsabile di tale, situazione 84• Ma se è vero 
çhe Liu commise degli errori nel 1964, essi furono probabilment.e limi­
.tati all'inçoraggiamertto di vaste inchieste e critiche sui quadri base; 
non è pensabile che essi siano stati concepiti.nel quadro di uno sforzo 
sistematico teso a proteggere i dirigenti delle « alte sfere ». Tali errori 
inoltre divennero. politicamente gravi solo dopo la presunta errata con­
dotta di Liu nei confronti delle squadre di lavoro della rivoluzione cul­
turale del giugno e luglio 1966, .ed il suo successivo degradamento al 
Plenum di agosto. . . -

Nel secondo periodo,· giugno-luglio 1966, le squadre di lavoro, no­
minalmente sotto il controllo di Liu e di altri dirigenti del partito, 
hanno a quanto pare commesso due sbagli ben distinti nei confronti 
dei quadri - uno di natura conservatrice - nel limitare gli attacchi 
alla autorità (e perciò ai quadri base che rappresentavano parte di tale 
autorità), - uno di natura radicale - nell'attaccare indiscriminata­
mente i quadri di tutti i livelli compresi i piu bassi. Di queste due 
tendenze la prima sembra essere stata la piu forte, mentre la seconda, 
a qualsiasi ampiezza si sia verificata, fu probabilmente seguita tanto 
dagli studenti radicali quanto dalle squadre di Liu. 

Nel terzo periodo, successivo al Plenum di agosto (e in particolare 
nei due mesi precedenti· all'inizio degli attacchi ufficiali contro Liu del­
l'aprile 1967), ·i _rapporti con i .quadri furono caratterizzati soprattuttù 
da una lotta esagerata. È poco probabile che tali eccessi possano essere 
imputati esclusivamente o principalmente a quei dirigenti del partito 
che venivano criticati e destituiti in quello stesso periodo; è piu vero­
simile invece che essi siano stati il risultato delle tendenze anarchiche 
contenute nella « democrazia di massa » propugnata dai dirigenti maoi--, 
sti stessi. 

:La reinterpretazione degli avvenimenti dei primi due periodi· fu 
probabilmente dettata dalla natura dei problemi affrontati dal regi­
me nel terzo periodo. L'aumento vertiginoso delle accuse relative .al · 
«proteggere la minoranza, perseguitando la minoranza», verificatosi 
nell'aprile 67, può quindi essere spiegato nel quadro di uno sforzo- teso 

' a controllare le tendenze anarchiche dei ·mesi 'precedenti e a rafforzare 
il morale dei quadri. La creazione di un importante capro espiatorio 
per gli .eccessi rivoluzionari nella per'sona del « Kruscev cinese » fa 
parte integrante di tale sforzo. 

Nel corso della sua azione tesa a disciplinare e correggere i q_ua-

84 Nella sua autocritica, Liu ammise di aver commesso errori relativi al suo 
comportamento nelle « Four Cleans » nel 1964. Vedi, p. es., Ibid., n.· 65. Consi­
derando la sua attiva partecipazione agli avvenimenti dell'epoca, tale ammissione 
riveste un certo carattere di credibilità. 
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dri base, il partito si è spesso trovato di fronte al rischio di andare trop~ 
po oltre e di soffocare il morale e l'efficienza dei quadri stessi. In pas­
sato però, come ad esempio nel 1965 durante la reazione agli eccessi 
della fine del 1964, il partito era stato capace di sostenere le fila dei 
suoi quadri demoralizzati mediante mutamenti di politica -abbastanza 
leali realizzati mediante ·la regolare gerarchia. Nel 1967 invece; con 
l'apparato-. del partito nel caos piu assoluto, i dirigenti maoisti riten­
nero necessario far ricorso a una frenetica propaganda ed al lancio di 
una campagna di diffamàzione contro Liu Shao-ch'i, in modo di repri­
mere le forze estremiste scatenate dalla rivoluzione culturale. Le ripe­
tute espressioni ufficiali di preoccupazione riguardo alla po1itica inter­
na succedutesi durante l'anno passato fanno pensare che le misure 
adottate abbiano avuto scarso effetto e che quello di ricostituire il mo­
rale dei quadri continuerà ad essere un compito molto arduo. 



stu·di e rassegne 

il commercio estero 
, dell'europa orientale 

di paolo calzini 

A- cominciare dall'inizio degli anni sessanta, l'evoluzione delle 901 
economie orientali è stata caratterizzata da un nuovo corso politico­
economico, volto a trasformare un dgido sistema di pianificazione cen­
tralizzata in uno piu flessibile dal punto di vista direzionale e di piano. 
In tutti i paesi dell'Europa orientale I, se pure con significative dif-
ferenze di intensità e -di impegno, la serie di provvedimenti per .realiz-
zare un livello superiore di tazionalità economica, rimanendo nel 
quadro di una struttura pianificata è apparsa centrata sull'esigenza di , 
introdurre i principi della differenza costi e ricavi, e quindi il perfe­
zionamento del qÙcolo dei rendimenti .relativi e del calcolo stesso del­
l'economicità. Sul piano organizzativo la politica delle riforme ha si~ 
gnificato, in particolare, l'attribuzione di maggiori poteri· decisionali 
alle imprese e il rafforzamento del processo di decentramento. In que-
sto modo le autorità responsabili dei paesi ·socialisti hanno ritenuto di 
poter portare avanti nel modo piu rapido la razionalizzazione delle 
strutture economiche per arrivare ad un piu alto e moderno livello di 
produzione. 

Il nuovo corso economico presuppone infatti: 
l .. un graduale spostamento p.elle priorità degli investimenti, a 

favore dei settori dell'industria leggera, dell'agricoltura e dei servizi; 
2 -- un miglioramento del livello tecnico della produzione me­

diante la modernizzazione de1le strutture economiche, lo sviluppo dei 
settori industriali piu avanzati, l'introduzione della piu moderna tec­
nologia; 

Paolo Calzini, responsabile del gruppo di studio per l'Euro_pa orientale dell'Iai e 
visiting professar presso la ]ohns Hopkins University di Bologna in Storia delle 
democrazie popolari, è autore, fra l'altro, di «Coesistenza e Rivoluzione», in col­
laborazione con E. Collotti Pischel, (1963); «Il dissidio euro-sovietico», (1964); 
«La rivoluzione russa: prodromi e premesse», (1968). Il presente lavoro tiene 
conto dei risultati del convegno Icli « Evoluzione delle economie orientali e prospet­
tive· degli scambi est-ovest» (Milano, 21-22 giugno 1968). 



3 - un'utilizzazione piu razionale delle ti~or.se. (capitale:;,. lavar(), 
capacità imprenditoriali). 

Raggiunto un livello superiore di maturità econo~ica, graz1e 
agli sforzi di industrializzazione del periodo. precedente, si .rendeva 
necessario superare le forme di sviluppo centralizzate consolidatesi in 
quella fase. Oltretutto il processo di liberaHzzazione; sviluppatosl pur 
con livelli diversi in tutti i paesi del campo socialista, non per1netteva 
piu un sicuro ricorso agli strumenti amministrativi di~ .direzione eco7 
nomica ·e politica. Altrimenti gli squiHbri e le tensiòni manifestatisi · 
nella società e nelPeconomia, come conseguenza di un sistema basato 
su obiettivi -quantitativi e sulla compressione dei consumi, avrebbero 
rischiato di compromettere gli ulteriori progressi dei paesi socialisti. 

Ormai passati da una fase estensiva ad una intensiva dello svi­
luppo, le riforme si sono poste ·come obiettivo l'adattamento della 
produziòne alla domanda dei consumatori dai livelli intermedi a quelli 

902 finali. Dalla fase del produttivismo di autorità ·si è arrivati cosf a 
quella del produttivismo del benessere, ner quale la produzione .non 

. viene solo considerata in t~rmini quantitativi e di accumulazione. 
I beni non sono piu valutati nella loro sostanza materiale,· ma· anché 
nel loro valore di scambio e di u~p per il sòddisfacimento, oltretutto, 
delle ·esigenze della· popolazione.· ·Di qui lo spostamento ~i ·enfasi vers6 
lo sviluppo del settore dei consumi, ·evidente negli obiettivi "'stapiliti 
dal piano, e ·in particolare l'attenziorte data ai consumi individuali conie 
incentivo a piu alti livelli della produttività. 2• · -

A quale ritmo il «nuovo corso », con tutti i problemi di natura 
politico-sociale inerenti all'ammodernamento delle strutture produttive 
(ricambio del personale dirigente, riqualificaziorie di certi gruppi ·di 
lavoratori, ecc.) sia in grado di procedere è difficile dire. Si tratta, in­
fatti~ di riforme i cui riflessi psicologici sulle popolazioni e sùlle élites 
dirigenti dei paesi orientali, oltreché le concrete conseguenze· sull'aspet­
to politico-istituzionale dei regimi, noli possoqo essere 'sottovalutati; 
Come dimostrano anche recenti avvenimenti le opposizioni al processo 
rinnovatore sono forti" e la vischio~ità della situazione 'fa prevedere un 
movimento in ·Tento progresso, piu che un processo di rapida trasfor­
mazione 3• In prospettiva tuttavia, avendo presente che gli stessi regimi 

1 Per paesi dell'Europa orientale si intende in particolare: Bulg~tia, Ceco-
slovacchia, Germania_ orientale, Romania, Polonia e Ungheria. · 

2 Un problema di grande interesse in proposito è rappresentato, senza dub­
bio, dall'influenza crescente esercitata dal « modello» occidentale nella politica di 
ç>rientamento del processo di produzione nei paesi orientali, secondo nuove ~orme 
di razionalità economica. A parte subire le suggestioni di certe forme· di organiz­
zazione manageriale proprie delle economie capitali&te piu avanzate, è certo che i 
dirigenti orientali non si sono potuti sottrarre alla competizione con l'occidente, 
nei termini imposti da quest'ultimo, vale a dire sul p~ano del l~vello .:dei cons!Jmi 
individuali. · · · · · ·· 

3 Negli ultimi tempi si sono ·manifestati sintomi di involuzione nella ·regione: 
in Cecoslovacchia i dirigenti sono stati sottoposti a massicci attacchi dei sovietici 



comun1st1 hanno fatto del progresso economico uno dei presupposti 
fondamentali della propria legittimità, è da ritenere che il corso rifor~ 
matore, al di là di temporanee battute di arresto, sia destinato a 
procedete. 

Nel quadro di tale evoluzione, che abbraccia tutti i settori del­
l'·economia -. compreso il commercio con l'estero -. l'importanza dei 
rapporti economici internazionali ·è· andata man mano assumendo un 
rilievo di primo piano. Nei diversi paesi dell'Europa orientale, e sia 
pure in grado piu limitato anche nell'Unione Sovietica, è stata presa 
coscienza del necessario rapporto esistente fra sviluppo accelerato del­
l'economia, secondo i principi del nuovo corso, e incremento degli scam­
bi anche fuori dall'area ·socialista. Le tesi relative a un tipo di pro­
gresso economico basato sulle risorse nazionali, e comunque chiuso 
nell'ambito del «mercato mondiale socialista», possono considerarsi 
superate. Bisogna abbandonare, si afferma negli ambienti orientalì; 903 
l'idea secondo cui le economie pianificate sono autarchiche di neces-
sità e i .rapporti economici esterni un potenziale motivo di turbamento. 
Nell'attuale fase di industrializzazione intensiva, la necessità di acqui-
sire mezzi e tecniche da economie piu avanzate, appare un compito 
inderogabile. Il commercio estero rappresenta oggi per i paesi socia-
listi uno dei ·fattori fondamentali. e permanenti al progresso dell'eco-
nomia nazionale, e quindi del successo delle riforme, che ne sono allo 
stesso tempo una conseguenza e un motivo di stimolo. 

· L'intensità con la quale si potrà sviluppare il commercio eH que­
sti paesi, in particolare, con l'occidente, è condizionata in larga mi" 
sura dal peso dei fattori esterni nella formazione del rispettivo ·red­
dito nazionale. In questo senso Ungheria, Cecoslovacchia e Polonia, 
che sono nell'ordine le economie piu orientate verso il mercato inter-
.nazionale, sembrano destinate a portare avanti con particolare rapi­
dità 11 processo di incremento degli scambi. (Anche se gi9cano, ovvia~ 
mente, considerazioni d'ordine politico ·che possono alterare l'influen~ 
za obiettiva delle situazioni economiche) 4

• Ma, piu in generale, il di­
scorso vale per tutte le economie della regione una volta stabilita la 
necessaria correlazione fra -commercio internazionale ed economia 
nazionale.· 

O.rmai la tendenza ad aprire ·verso il mercato mondiale è evidente 
nei diversi ambienti responsabili orientali, dove non si manca di sot-

per il cosidetto « revisionismo » della loro politica economica; ·in Polonia la cam­
pagna di critiche agli economisti piu avanzati si è fatta sempre pia forte; in Bul­
garia, infine, sono state adottate nel corso dell'ultima riunione del Comitato . Cen­
trale misure che rafforzano la direzione centralizzata. 

4 Il caso limite è appunto quello dell'economia ungherese nella quale, duran­
te gli ultimi anni, ad ogni incremento dell'i% nel reddito nazionale ha corri­
sposto un aumento del 2 % nelle esportazioni. 



tolineare il peso delle situazioni politico-strategiche del dopoguerra, nel 
determinare un'artificiosa riduzione nei rapporti economici tra Europa 
occidentale e Europa orientale. 

Gli elementi che favoriscono tale tendenza, possono essere indi~ 
cati come segue: 

l - l'incremento nella capacità produttiva e il piu elevato livello 
del reddito pro-capite si traducono in aumentati consumi e disponibi­
lità di mezzi di acquisto e quindi, in un aumento nelle importazioni. 

· 2 - Maggiori importazioni di un livello qualitativo superiore han­
no un effetto di stimolo sulla produzione interna, favorendo la .razio­
nalizzazione delle :strutture produttive nazionali. La produzione nazio­
nale diventa piu competitiva e questo favorisce le esportazioni per­
mettendo il necessario riequilibrio della bilancia commerciale,. appe­
santita da cres,centi importazioni. _ 

3 - Una buona allocazione delle ,risorse appare condizionata alla · 
904 possibilità di porre il proprio sistema produttivo in competizione con 

le economie piu avanzate. Di qui un ulteriore stimolo per entrare sul 
mercato mondiale, favo-rendo' cosi un adeguamento dell'industria na­
zionale a livelli prodùttivi piu avanzati. 

Sul piano della politica di razionalizzazione dei regimi commer­
ciali, si è notata d'altra parte una maggior prudenza che non su quello 
piu generale delle riforme interne. Vero è che, nonostante il generale 
taffotzamento delle strutture produttive, rimane presente il timore di 
sempre possibili condizionamenti esterni sulle economie degli stati so­
cialisti. Il sistema del monopolio di Stato sul commercio internazio­
nale rimane quindi lo strumento fondamentale di controllo· e di dire­
:done sugli scambi con il mondo esterno. Tuttavia, sopratutto nei paesi 
piu avanzati sulla via della riforma come l'Ungheria e la Cecoslovac­
chia, sono da registrare una prima serie di provvedimenti a favore di 
un decentramento e snellimento funzionale. · 

Alcuni provvedimenti sono stati infatti adottati per limitare il 
monopolio delle agenzie commerciali di stato, concedendo alle sin­
gole imprese un cetto grado di autonomia negli scambi con 1' estero. 
In diversi ambienti responsabili dell'Europa orientale, si considera 
che in una situazione caratterizzata dal conseguimento di una impor­
tante struttur_a industriale, un troppo rigido ,controllo del monopo­
lio di Stato possa operare da freno. L'attribuzione alle singole imprese 
e ai ·Trust del diritto di intrattenere rapporti commerciali diretti con 
i propri omologhi in altri paesi (occidentali e orientali) è visto come 
una necessità per sviluppare gli scambi di prodotti industriali, condi­
zione stessa di ·rapporti commerciali stabili e sostenuti. 

,Quanto i primi" provvedimenti di riforma, sul piano generale e su 
quello piu ·specifico dell'amministrazione del commercio estero, abbia­
no cominciato ad influire sull'andamento del commercio internazionale 



dei paesi orientali è difficile dire. Certo i risultati raggiunti nel 196 7 
tivelano il dinamismo nel commercio internazionale dei paesi del Come­
con, confermando, in tapporto col continuo processo di sviluppo indu­
striale, una tendenza in atto ormai da diverso_ tempo. Il valore totale 
degli scambi della regione è infatti raddoppiato nel corso di un decen­
nio (1956-1965), registrando un incremento nel livello degli scambi as­
sai superiore alla media mondiale. Tenendo conto che la produzione in­
dustriale del bloc-co socialista è. pari a circa il 30% di quella mon­
diale, mentre il valore del commercio è circa il 12% di quello mon­
dia1e, si nota tuttavia una persistente sproporzione fra i due valori. 
(Da aver presente in questa valutazione il peso preponderante del­
l'Unione Sovietica, nella cui economia il valore del commercio ~stero, 
con qualcosa -come il 5% del prodotto lordo nazionale, risulta propor­
zionalmente assai minore di quello degli altri paesi socialisti europei) . 

. Anche per quanto riguarda, poi, i dati relativi alla struttura del 
commercio internazionale dell'Europa orientale, si conferma un'evolu- 905 
zione che la avvicina sempre piu alla condizione dei paesi industriali 
piu avanzati. La regione nel suo insieme ha superato la condizione di 
area sottosviluppata esportatrice di derrate agricole, combustibili· e 
materie prime e importatrice di macchinari, beni di consumo e mate-
rie prime. Lo straordinario incremento nel suo potenziale industriale ha 
piu che triplicato il fabbisogno di ·materie prime, riducendo gradual-
mente le sue capacità di esportazione di tali prodotti; mentre nell'agri-
coltura l'aumento della domanda interna conseguente ai fenomeni di . 
inurbamento e al miglioramento del tenore di vita, aocompagnato per 
un lungo tempo al ristagno produttivo delle campagne, ha limitato 
le possibilità di autosufficienza della regione 5

• Infine, ed è un punto 
fondamentale nei rapporti con i paesi capitalisti piu avanzati, le eco-
nomie comuniste sulla spinta del processo di modernizzazione sono 
importatori massicci di prodotti industriali, ·soprattutto macchinari e 
attrezzature tecnologicamente avanzate nei settori dell'acciaio, delle 
autovetture, della chimica e dell'industria leggera. 

Nello stesso tempo a livello delle esportazioni l'elemento piu 
significativo è costituito dal forte aum-ento in termini percentuali e 
assoluti, anche solo rispetto ad un decennio fa, della quota parte rap­
presentata dai prodotti industriali 6 • Il risultato di tali tendenze è che 
i paesi dell'Europa orientale, grazie in particolare, al forte interscarri­
bio con l'Unione Sovietica, finiscono con il contrapporre un attivo 

5 Tranne nel caso di un generale buon andamento dei raccolti l'Europa orien­
tale è divenuta, anche da questo punto di vista, importatrice netta; con l'eccezio­
ne dei paesi meridionali, Ungheria, Bulgaria e Romania, che registrano un saldo 
attivo nella bilancia commerciale delle derrate agricole. 

6 Tale sviluppo appare particolarmente forte per le economie piu arretrate. 
della regione, valga .per tutti l'esempio della Romania, che ha visto svilupparsi l~ 
sue esportazioni (1950'-1967) di prodotti industriali, dal 4,1 al 23 %, e di quelli 
chimici dal1'1,7 all'8 %. 
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negli scambi di prodotti industriali ad un passivo. in quello dei prò­
dotti agricoli e. delle materie prime. 

Nel valutare il commercio dei paesi dell'Europ-a orientale occorrè 
stabilire, tanto per il valore relativo che per la struttura, una precisa. 
distinzione fra: gli scambi che si svolgono all'interno del mercato socia­
lista, e gli scambi ·che intercorrono con i paesi industriali dell'ocCi­
dente. Per quanto riguarda il comme'rcio all'i_nterno del mercato socia­
lista nonostante una certa diminuzione rispetto al passato, esso conti­
nua a toccare. livelli importanti. In valore assoluto ha raggiunto nel 
1966 la ragguardevole cifra di 23 miliardi di rubli; percentualmente 
questo significa che il 61 % del totale degli scambi dei paesi interes­
sati si svolge fra di loro; anche in termini di composizidne merceo­
logica i dati a disposizione rivelano l'importanza dei rapporti reciproci: 
73% dell'importazione totale dei macchinari e attrezzature,· 97% del 
petrolio e del carbone, 82% dei materiali rotabili, ecc. 

Bulgaria, Ungheria e Germania orientale acquistano nell'ambito 
della .·regione fra i due terzi e i quattro quinti del proprio fabbisogno 
di coke, il quale viene fornito per il 60% dall'Unione Sovietica._ Sem­
pre l'Unione· Sovietica fornisce la quasi totalità dei minerali di ferro 
consumati in Europa orientale: due terzi in Ungheria, Germania orien­
tale e Polonia, il 40% in Bulgaria e Romania, e 1'80% in Cecoslovac-

. chia .. Ai primi posti nel commercio all'interno Q.el Comecon, come fç>r­
nitori · di attrezzature e macchinari,. figurano la Cecoslovacchia e la 
Germania orientale con il 58% ( 1966) delle loro esportazioni agli altri 
paesi socialisti formato da questi prodotti; agli ultimi Romania e 
Urss c.on il 23 e il 21% delle esportazioni relative. Naturalmente sus:­
sistono differenze notevoli fra paese e paese nella loro quota di parte­
cipazione al com1nercio del Comecon dai massimi della Bulgari~ (75%) 
e della Germania orientale (72%) ai livelli della Polonia (59%) e 
della Romania (53%) 7• 

Relativamente alla struttura degli scambi i dati piu interessanti 
riguardano i -rapporti con l'Unione Sovietica, con la quale i paesi orien­
tali svolgono da un terzo a due terzi del proprio- commercio, per un 
valore totale che si aggira (nel 1966) sugli 8 miliardi _e 600 milioni di 
rubli. La regione nel suo insieme si presenta infatti come una espor-

7 Interessante notare come fra questi stessi paesi si notino tendenze diverse 
per quanto riguarda il futuro andamento degli scambi. Si faccia il caso di due 
paesi Bulgaria e Romania ad un analogo livello· di sviluppo economico, impegnati 
in fase di forte èspansione. La Romania, che è il paese della regione piu cauto nei 
suoi rapporti con l'Unione Sovietica .prevede per il quinquennio '65-70 un au­
mento del 30% negli scambi bilaterali, contro un. incremento parallelo del 55% 
del suo commercio globale. Mentre la Bulgaria, di cui già oltre la metà degli scam­
bi si svolge con i sovietici, ha in programma un'espansione per lo stesso periodo 
che dovrebbe portare l'interscambi9 t.e.dproco al 58-60% del totale del commer­
cio bulgaro entro il 1970. 



tatrke di ptodotti industriali, contro importazioni soprattutto di mate~ 
ri~ prime e prodotti agricoli sovietici (minerali di ferro,· petroli<?, gra­
no, ecc.). Questo vale in particolare per i paesi piu industrializzati della 
regione:· Germania orientale, in ordine di importanza il primo partner 
della ·Unione Sovietica, con un interscambio che tocca ( 1966) i 2,4 
miliardi di rubli, centrato sulle forniture di attrezzatùre industriali e 
beni di consumo e Cecoslovacchia, al secondo posto nella graduatoria 
dei paesi che commerdan"a con i sovietici, con un interscambio che ha 
toccato nello stesso anno la cifra di 1,6 miliardi di rubli: ma il di- . 
scorso vale anche per gli altri paesi orientali, se pure in termini meno 
definiti, date le strutture economiche sotto qualche aspetto piu simili. 
· 'Nel complesso si può affermare, che anche attraverso una serie 

di· legami politico-istituzionali, si è consolidata un'effettiva comple­
mentarità fra le due zone economiche della Tegione. Certo, come ve­
dremo, si tratta di un rapporto in cui si manifestano crescenti ten-
sioni, soprattutto per l'insoddisfazione esplicita di molti dirigenti orièn- 907 
tali di fronte a certi atteggiàmenti sovietici. E, tuttavia, le basi per la 
continuazione di tale rapporto, se pure corretto ed ·eventualmente ridi~ 
m.ensionato, rimangono' assai ·forti. Le esigenze in materie prime deì 
paesi orientali, in continuo aumento. come conseguenza dell'industria­
lizzazione, hanno raggiunto un livello n1olto alto, cosicché sembra ben 
difficile possano essere alimentate convenientemente da altre fonti, 
oltre quelle dell'Urss; d;altra parte la qualità della produzione di beni 
industriali nei paesi orientali è ancora tale da trovar.e sicura e ampia 
collocazione solo sul mercato sovietico. 

Considerazioni specifiche meritano gli scambi. di notevole ·rilievo tra 
i .paesi dell'Europa. orientale ancora basati su un rapporto di comple­
mentarità determinato dal diverso grado di industrializzazione di quelle 
ecC?nomie. ·La tendenza prevalente è quella che vede i paesi piu avan­
zati della regione, e cioè della zona settentrionale, riversare la propria 
produzione industriale verso i paesi piu arretrati meridionali. Tuttavia 
assai piu· di quanto avvenga nelle relazioni ~on i sovietici, non sembra 
che· questo tipo di rapporto possa considerarsi stabilizzato, ed anzi la. 
recente evoluz_ione tende a mutarne abbastanza rapidamente gli aspett~ 
caratteristici. Il fatto è che, la forte spinta allo sviluppo industriale nei 
paesi meridionali, viene a ·trasformare le strutture degli scambi sia dal 
lato delle· esportazioni che delle importazioni. Economie come quella 
bulgara e romena, sono oggi spinte ad accr.escere a loro volta l'espor­
tazione di prodotti industriali verso i paesi s0cialisti piu sviluppati. 

Il motivo fondamentale dell'opposizione della Romania ai piani di 
integrazione regionale, vale la pena di ricordare, fu proprio il timore 
di essere relegata nel ruolo di paese fornitore di beni primari, .con il 
risultato di veder frenata la propria industrializzazione nel quadro di 
un ·sistema di . divisione internazionale del lavoro basato sulla distribu­
zione delle risorse. I surplus di prodotti agricoli di cui le economie ro-
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mena, bulgara e ungherese, in particolare~ dispongono, sono di prefe­
renza ds·ervati ag.U scambi con l'occidente, Nel caso delle relazioni fra 
i paesi della Europa orientale, che pure continuano a basarsi sui tradi­
zionali rapporti di complementarità si ·manifesta ora la tendenza ad una 
trasformazione della situazione verso forme nuove di ·competitivi~à. 
Settori di ·esportazione industriale un tempo esclusivo monopolio delle 
industrie cecoslovacche e tedesco-orientali, cominciano ad essere presi 

· di mira a prezzi di concorrenza ·dalle nuove imprese bulgare e romene. 
Ma non solo; negli accordi con gli stati. socialisti piu avanzati viene 
imposto loro, secondo un criterio «bilanciato » degli scambi, l'acqui­
·sto di una quota di macchinari e attrezzature di produzione nazionale 
proporzionale alle proprie importazioni nello· stesso settore di merci. 

Se questo è il quadro attuale dei rapporti commerciali all'interno 
dell'area del Comecon, caratterizzata, tanto sul piano quantitativo che 
della struttura, da un livello molto importante di rapporti bisogna guar­
dare anche ad altri aspetti della situazione. In effetti in una prospettiva 
dinamica del commercio si manifestano con ritmo crescente, sintomi 
rivelatori di ·difficoltà negli scambi all'interno dell'atea socialista. Allu­
diamo, in particolare, al limitato ma continuo processo di rallenta­
mento negli incrementi degli scambi tra i paesi orientali. Per il 1966, · 
una certa diminuzione può -essere attribuita alla revisione nei prezzi 
internazionali operata per adeguarli a quelli del mercato mondiale. Ma 
questo non vale per il periodo precedente, che fornisce dati inequivo­
cabili sulla tendenza già sottolineata: 1950-1955 (incremento del1'85% ); 
1955-1960 (incremento del 71% ), 1960-1965 (incremento del 65% ). 
Del resto gli stessi accordi commerciali per il 1965-1970 prevedono 
un incremento inferiore al passato;· il valore degli s·cambi per. questo 

· periodo dovrebbe infatti registrare un incremento percentuale minore 
a quello del quinquennio precedente, del 50% nel commercio con 
l'Urss, e del 40/50% negli sca~bi fra i paesi orientali stessi. 

All'origine della tendenza all'indebolimento del dinamismo com­
merciale nell'ambito dell'area orientale, vi è in sostanza il mancato pro­
gresso della politica di cooperazione economica del Comecon, da cui 
l'andamento degli scambi è naturalmente influenzato 8• Il sistema eco­
nomico-istituzionale che si richiama a tale organismo, creato nella regio­
ne per. sviluppare piu effettive connessioni ·economiche e commerciali 
fra i paesi interessati, è da tempo in uno stato di permanente ristagno. 

8 Un elemento particolare di notevole rilievo in tal senso, che richiederebbe 
a parte un'analisi approfondita, riguarda il mutato livello e struttura degli investi­
menti, all'interno delle economie orientali. Rispetto al periodo di forzata accu­
mulazione del primo dopoguerra si è avuta una relativa diminuzione negli inve­
stimenti del settore pesante ed una politica piu selettiva e orientata verso altri 
settori. Di ·qui una flessione della domanda, proprio di quei beni che negli scambi 
a~l'int~rno dell'area socialista, occupavano un ruolo di punta nell'espansione del suo 
dtnamtsmo. 



Lo riconoscono ormai senza mezzi termini esperti e dirigenti orientali, 
limitandosi a sottolineare la funzione positiva svolta da quest'organi­
smo nel passato e la necessità di una sua riforma per il futuro. 

In effetti, con il progredire di nuove forme di rapporti econo­
mici, degli sforzi per razionalizzare la produzione, gli investimenti, il 
commercio da parte dei paesi avanti sulla via delle riforme interne, il 
Comecon mostra sempre piu la .sua impotenza. Privo di poteri effet­
tivi 9 la sua attivit~ si limita oggi ad iniziative di studio, di controllo e, 
per qualche settore secondario, . di promozione del coordinamento eco­
nomico e del commerCio reciproco, tali da non implicare limiti effet­
tivi all'autonomia dei paesi interessati. 

Nonostante molte discussioni e proposte, gli ultimissimi anni non 
hanno registrato passi in avanti effettivi sulla via della collaborazione, 
per non parlare dell'integrazione. Non sono certo gli accordi promossi 
fra alcuni paesi per prodnzioni in comune, come l'Intermetall, o per lo 
sfruttamento in compartecipazione di m~terie prime tra Unione Sovie- 909 
tica e Cecoslovacchia, o ancora per lo scambio di informazioni tecni-
che, brevetti, ecc. a poter cambiare la situazione. Anche la Banca inter­
nazionale fondata nel 1964 per favorire gli scambi con una politica di 
crediti commerciali e di compensazioni multilaterali, limita· ancora la 
sua attività soprattutto a ·coprire su base bilaterale temporanee diffi-
coltà di bilancio fra le singole economie. Non sembra, benché il capi-
tale della Banca sia costituito per il 10% di oro e valuta converti-
bile che gli eventuali crediti di un paese possano essere usati in opera-
. zioni di compensazione su mercati terzi. · 

Il fallimento dei piani originali del Comecon, per non parlare di 
quelli ancora piu arditi propugnati da Krusciov nel 1962, al fine di 
porre tutta l'area sotto la direzione di un unico organismo pianificatore, 
sono riconducibili a una serie di elementi politici ed economici. In 
particolare si sono sviluppate tendenze negative agli ·effetti dell'integra­
zione orientale, che solo molto parzialmente ~e in alcuni casi, si è riu-
sciti a correggere. Notiamo fra l'altro: -

l - Il crescente rafforzamento dopo il 1960 delle tendenze centri­
fughe e della politica di autonomia nazionale, secondo l'esempio limite 

.dato dalla Romania. Sul piano economico questo ha significato un'u1te­
riore spinta allo sviluppo di tipo autarchico, favorendo n· parallelismo 
nella produzione di molti settori e tipi di prodotti fra 'i vari paesi_ e 
quindi una limitazione alle possibilità di scambi reciproci. Tale indirizzo, 
del resto, ha motivazioni profonde, radicate nel particolare sviluppo del 
sistema di pianificazione nazionale e dimostra la tenden·za a proiet­
tarsi anche nel futuro. 

9 Nessuna analogia è possibile con la Cee, -data la mancanza di organismi para­
gonabili per competenza alla Commissione europea di Bruxelles o al Consiglio dei 
ministri; in particolare è esclusa qualsiasi possibilità di trattare per conto dei 
paesi membri, con partners al di fuori del campo socialista .. 
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A queste sono poi da aggiungere motivazioni .d'ordine politiço~ 
A parte il timore dei paesi meno sviluppati della Europa orientale. ~H 
venire confinati in posizione di inferiorità rispetto ai loro partners 
industrialmente piu avanzati, vi è da considerare il particolare, rapporto 
esistente con l'Unione Sòvietica. Al di là della « buona volontà » di 
Mosca di stabilire rapporti economici paritetid. sussiste uno squilibrio di 
potenza troppo evidente fra l'Unione Sovietica e i paesi orientali, presi 
singolarmente, perché questi accettino un sistema di cooperazione sovra-

. nazionale nel quale i sovietici finirebh~ro col prevalere. 

2 - L'assenza di un sistema razionale dei prezzi capace di riflet'" · 
tere i costi dei prodotti e servizi in te.rmini reali, tenendo conto· delle 
risorse a disposizione. Tale carenza, il cui superamento è elemento cen­
trale della politica di riforma, condiziona in modo molto negativo gli 
scambi commerciali (sia verso i paesi socialisti, che quelli capitalisti). 
È evidente, infatti, che essa impelisce di valutare in modo effettivo il 
:valore di certi prodotti e quindi la convenienza rispetto ai . mercati 
esterni di importare od esportare . 

. Per quanto rigu~rda in partiColare i prezzi adottati per gli scambi 
nell'ambito dell'area socialista, la discussione negli ambienti orientali 
è assai aspra e riflette un concreto contrasto di interessi nazionali. Da 
un lato vi sono i sovietici, anche se di recente si è udita qualche .. voce 
discorde, favorevoli ad un autonomo sistema di prezzi internazionali 
fra i paesi del Comecon; dall'altra i portavoce dei paesi orientali che 
difendono l'allineamento sui prezzi del mercato mondiale. Le patti, 
fanno valere ciascuna i propri argomenti, che riflettono le divers~ posi~ 
zioni rispettivamente di esportatori di materie prime e .. Pi prodotti 
industriali. · , · 

_ Ungheresi e cecoslovacchi, in particolare, sono a favore di un tale 
allineamento, ritenuto oltretutto il .tnodo piu rapido ed efficace per sta~ 
bilire un criterio di efficienza nqn solo negli scambi. interregionali, ma 
anche per quanto riguarda il processo di produzione interna. Tale pòsi• 
zione si spiega con la loro, già notata, forte dipen~enzà dal commercio 
internazionale, destinato ad esercitare una forte influenza sui pr~zzi 
nazionali. 

3 - Inconvertibilità della moneta e bilateralismo. Il bilateralismo, 
è in .effetti la conseguenza di diversi fattori, fra cui appunto l'inconver-

. tibilità monetaria, l'esistenza dei monopoli di Stato sul commercio e il 
retaggio della politica dell'Urss, la quale, soprattutto nel primo dopo­
guerra,· ha. sempre puntato sul mantenimento di rapporti diretti, bila-
terali, con i propri alleati europei. . 

In teoria è prevista la possibilità di compensazioni multilaterali in 
rubli trasferibili fra le nazioni membri del Comecon:. il credito su un 
mercato -dovrebbe poter essere usato per equilibrare il deficit su un 
a:ltro. In realtà ogni paese è costretto ad equilibrare le proprie transa-



zioni commerciali su basi rigidamente bilaterali, data l'impossibilità di 
servirsi di ·eventuali crediti su altri mercati. Ne consegue una situa.­
zione quasi paradossale per cui l'esistenza di un attivo nella bilancia 
commerciale, tende a favorire il paese debitore piu che quello creditore. 
È la nazione qebitrice, dato il rapportò obbligato esistente fra le parti 
a poter imporre le merci di cui intende disfarsi al paese contraente, 
privo della possibilità di utilizzare altrimenti i crediti a disposizione. 
Questo porta ad una cauta programmazione negli scambi tra i paesi 
socialisti in modo da assicurarsi che a1le- proprie esportazioni corri­
sponda un flusso equivalente di importazione, definito nella sua com­
posizione merceologica, secondo le proprie esigenze particolari. 

Per superare tale ostacolo, val la pena di notare, non si ,è mancato 
di ricorrere massicciamente, come nel caso dell'Ungheria, ad una poli­
tica di sistematica riesportazione. Riesportazione, di merci importate da 
un paese dovè si godeva di un credito sulla hasè di un accordo bilate­
rale, ma per· cui non vi era possibilità di utilizzazione sul proprio mer­
cato nazionale. In questo modo, saltando l'uso di moneta ed aggiungendo 
unicamente il costo del trasporto, si attenua la rigida divisione in com­
partimenti stagni fra i paesi socialisti, determinata dal bilateralismo. 

In questa situazione, condizionata da una serie di elementi gravi 
e complessi, le attuali strutture del Comecon appaiono del tutto insuf­
ficienti ·ai nuovi compiti determinati; in conseguenza del progressivo 
sviluppo ·e diversificazione delle economie socialiste. Quello che appare 
urgente, come conferma la ripresa di approfondite discussioni sul tema 
anche in ambienti «conservatori» polacchi e sovietici, è una riforma 
radicale del Comecon stesso. Sono necessarie nuove iniziative, se non si 
vuoi permettere un'ulteriore disintegrazione dell'attuale sistema con con­
seguenze incalcolabili per i paesi dell'Europa orientale~ e la . stessa 
Unione Sovietica. · 

Benché la mancanza di iniziativa dei sovietici dopo la cadut~ di 
Krusciov, e la ripresa di tendenze antiriformatrid in rapporto con i 
fatti cecoslovacchi, lascino adito a limitate speranze, questa sembra 
essere la via obbligata per i paesi della regione. In teoria -le alternative 
di riforma che si pongono ai tesponsabili orientali sono due: primo, ten­
tare un rilancio dell'ipotesi cruscioviana di un;integrazione radicale fra 
le varie economie, sotto la direzione di un organismo pianificatore so­
vranazionale, che farebbe dei sei paesi orientali e della Unione Sovie­
tica un'unica area economica; secondo, sviluppare un graduale processo 
di collaborazione fra le singole economie nazionali, che passi attraverso 
la razionalizzazione dei rispettivi sistemi di gestione e st?mpre piu intensi 
rapporti diretti fra le imprese produttrici. · 

· Scartata, per motivi di opportunità economica e politica la prima 
alternativa, resta aperta la seconda, sulla quale si possono fare alcune 
considerazioni. La presen~a di elementi di mercato, come ha dimostrato 
sia pure in un ambito assai diverso l'esempio della Cee, favorisce la 
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cooperazione senza troppo. rapide rotture e cessioni di sovranità. Que­
sto significa che con il progredire del processo di riforma e il paral­
lelo livellamento fra le diverse economie, si determinerebbe una situa­
zione favorevole al processo .. di integrazione .e quindi degli scambi reci­
proci. La serie di provvedimenti impliciti nella riforma, in particolare 
per quanto riguarda il sistema dei prezzi e la convertibilità sono la pre­
messa per il passaggio dal bilateralismo al multilateralismo. Si apri­
rebbe quip.di la possibilità per i paesi orientali di impiegare almeno una 
parte dell'attivo guadagnato nel commercio all'interno del Comecon, su 
basi multilaterali, nel mercato socialista e in quello mondiale. Con la 
conseguenza di stimolare le esportazioni sui mercati orientali come fonte 
·di valuta· per transazioni internazionali d'ordine generale. 

Le prospettive di progresso per una politica di cooperazione eco­
nomica tra i paesi orientali, dalla quale sia esclusa l'Urss, pur restando in 
vita forti legami reciproci, non. sono facili. Molti elementi negativi con­
tribuiscono a rendere complesso uno sviluppo in questo senso, a comin­
ciare dalle tendenze all'autonomia nazionale s·empre presenti nella re­
gione. A questo si aggiunga l'ostacolo rappresentato dal crescente diva­
rio fra le ·economie socialiste, impegnate in una riforma radicale, e quelle 
finora propense a provv~dimenti piu limitati. Mentre in Cecoslovac­
chia ·e Ungheria le imprese sono in procinto di diventare. centri auto­
nomi di decisioni economiche, altrove i poteri delle autorità centrali 
restano ancora elementi dominanti. Il problema è di sapere, quindi, a 
che livello si debba affrontare il problema della cooperazione e a . chi 
spetti la responsabilità delle trattative, imprese o amministrazione del­
lo Stato. 

· D'altra parte, si nota, vi sono effettive ragioni a lungo termine che 
dovrebbero favòrire accordi di cooperazione economica nella regione. 
Per cominciare, considerazioni d'ordine politico. Solo pres·entandosi co­
me area autonoma distinta i paesi orientali possono controbilanciare il 
peso del loro partner maggiore, l'Unione Sovietica, e resistere ad· un 
pericoloso processo di frammentazione nazionale, che li porterebbe a ·di­
pendere dalle piu forti economie dell'occidente (tanto la Cee conside­
rata nel suo insieme, che nazioni singole, in particolare la ·Germania 
federale). Attraverso una revisione dei principii e degli strumenti di 
organizzazione sovranazionale i paesi orientali potrebbero arrivare ad 
un accordo reciproco, si sostiene, che li organizzi in un'unica regione 
autonoma integrata, (o in piu regioni formate da paesi con particolari 
affinità di tradizione e di livello economico: per esempio il gruppo dei 
cosiddetti paesi balcanici, e quello delle nazioni settentrionali). 

In secondo luogo ragioni d'ordine economico: i vantaggi inerenti 
alla cooperazione sovranazionale sono evidenti, come ha dimostrato il 
caso della Cee, e tendono a riflettersi anche nei rapporti con i paesi 
terzi. L'espansione e l'ammodernamento delle economie dei paesi del­
l'Est, conseguenza del processo integrativo, non mancherebbe di aumen-
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tare la possibilità degli scambi con i paesi occidentali, il cui ruolo oggi 
appare tanto importante per favorire il progresso della regione. 

M.entre, per la serie di motivi che ;abbiamo indicato, si registra 
un certo rallentamento nel tasso di incremento del commercio fra i pae­
si socialisti, quello diretto fra i paesi socialisti stessi e le nazioni capi­
taliste europee, rivela un crescente dinamismo. 

In particolare, per quanto riguarda la Cee, il valore degli scambi è 
circa triplicato fra il 1958 e il '67, arrivando a toccare una cifra che si 
aggira sui 4 miliardi di dollàri; nessun altro gruppo di paesi, se si eccet­
tuano il Giappone e Hong-Kong, ha registrato nei confronti deLla Comu­
nità europea un aumento nei rapporti commerciali reciproci, di tale 
entità 10

• Oggi, l'insieme dei paesi socialisti ha uguagliato se non supe­
rato come partner commerciale regioni come il Sud America,· che an­
cora negli anni cinquanta erano largamente in testa alla graduatoria. 

·Questo non vuoi dire che in termini di valore percentuale il com- 913 
mercio est-ovest abbia toccato, nel caso dell'occidente, livelli ragguar-
devoli. Per quanto riguarda la Cee che pure occupa un posto premi-
nel].te in tali rapporti, il commercio con i paesi del mercato socialista è 
stato di un miliardo e 800 milioni circa di dollari (importazioni) e 2 
miliardi 115 milioni {esportazioni) nell967; in termini percentuali esso 
rappresentava nel1965 qualcosa come il 6,5% del totale delle itnporta-
zioni e il 6,3 del totale delle esportazioni· della Cee. 

Per i paesi orientali d'altra parte tali scambi, che rappresentano me­
diamente il20% del valore del loro commercio complessivo, hanno mol­
ta importanza. Esso ha infatti una serie di effetti notevoli sulle strut­
ture economiche dei paesi socialisti: stimolare la loro competitività, 
consentire l'accesso a prodotti ad alto livello tecnologico non reperi­
bili altrove; in pratica dare un forte contributo alla politica di espan­
sione e modernizzazione avviata con le riforme. 

Nell'attuale fase di evoluzione degli scambi con l'occidente non vi 
è dubbio che il principale problema di fronte, a cui si trovano i diri­
genti dell'Est europeo è quello di riuscire a mantenere un certo equili­
brio nella bilancia commerciale e dei pagamenti. Ora, per una serie di 
ragioni che indicheremo, in quei paesi si manifesta una crescente spro­
porzione tra la domanda di prodotti provenienti dalle economie capi­
taliste, e la loro capacità di offerta di merci su questi stessi mercati. 
Nei rapporti fra .là Cee e i paesi dell'Europa oç>rientale la bilancia com­
merciale è stata sempre negativa, per questi ultimi compensata, se si 
considera il Comecon nel suo insieme, dal tradizionale attivo della bilan­
cia dell'Unione Sovietica. I dati per il primo semestre del 1967, con-

10 Il paese orientale che ha piu incrementato i suoi scambi con l'occidente 
è la Romania, con un aumento di 9 volte nelle esportazioni e quattro nelle im­
portazioni in questo stesso periodo. 
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fermano un aggravamento di tale tendenza facendo arrivare il passivo a· 
217 milioni di dollari, equivalente 1n valore ai 2/5 delle esportazioni 
globali di questi paesi verso la Comunità. 

Senza una correzione sostanziale di tale tendenza non sembra pos­
sibile realizzare le premesse per uri solido e piu rapido sviluppo . degli 
scambi fra le due regioni. I dati a disposizione dimostrano l'esistenza 
di una stretta correlazione tra importazioni ·ed esportazioni dall'Europa 
occidentale. Per il 1960-65 si calcola che l'Europa occidentale abbia 
incrementato i suoi acquisti e le sue vendite nella regione di somme pres­
soché equivalenti, che si aggirano intorno ad l miliardo e 300 milioni 
di dollari. Solo mediante la valuta pregiata ottenuta sui mercati occi­
dentali gli orientali sono in grado di fare acquisti su questi stessi mer­
cati, oltreché - per certi prodotti primari - su alcuni mercati del ter­
zo mondo (il caso dell'Unione Sovietica che può sempre attingere ad 
ampie riserve auree è del tutto particolare). 

Gli ostacoli piu importanti all'espansione degli ·scambi· fra ·est ed 
ovest sono da ricercare nell'incapacità dei paesi orientali ad espandere 
le esportazioni in occidente. Tale incapacità, è dovuta essenzialmente al 
fatto che nonostante le trasformazioni intervenute in quelle economie 
dopo il 1945, la struttura degli scambi con i paesi occidentali ritalca 
grosso modo quella prevalente nel periodo fra le due guerre. V aie a 
dire esportazioni centrate sui prodotti agricoli, combustibili e materie 
prime, ·contro importazioni di macchinari e attrezzature. Le nuove indu­
strie orientali non sono state in grado, ·salvo eccezioni, di espandere 
in termini soddisfacenti l'esportazione. dei propri prodotti industriali sui 
mercati dell'occidente. Questo spiega la struttura particolare degli scam­
bi est-ovest, che a differenza di quella propria del commercio dei paesi 
orientali verso altre aree {Unione Sovietica, paesi del terzo mondo) pone 
i paesi dell'Est nei confronti dell'occidente nella situazione di una zona 
sottosviluppata. \ 

Nelle esportazioni orientali verso l'occidente i 3/5 sono formati 
ancora da materie prime ·e prodotti agricoli. Per gli anni 1964-66 la 
percentuale rappresentata dai prodotti industriali è arrivata al 37 per 
cento del totale delle esportazioni orientali verso l'occidente, contro un 
flusso di importazioni di prodotti industriali prove!}iente dall'occidente 
del 78 per cento del totale importato. Nonostante gli sforzi dei paesi 
orientali lo ·squilibrio negli scambi di prodotti industriali ha dimostrato 
una lieve tendenza ad accentuarsi negli ultimi anni. Evoluzione questa 
atipica, anche se si trattasse di un fenomeno a medio termine, consi­
derando che di solito nei rapporti fra i paesi industrializzati è proprio 
la quota parte rappresentata dai beni industriali ad aumentare percen­
tualmente sul volume totale del commercio. 

Il fatto è che, l'esigenza di massicce importazioni di beni di inve­
stimento collegate ai piani di modernizzazione, premessa appunto di un. 
riequilibrio della bilancia commerciale, -supera ogni altra considera-



zione. Gli incrementi registrati nella quota parte delle esportazioni 
industriali orientali verso ocCidente non hanno impedito che l'attivo a 
favore dell'occidente passasse dai 500 milioni di dollari degli anni 
1957-59, ai 1100 degli anni 1964-66. (Interessante notare· che i beni 
di consumo, pur rappresentando ancora oggi una quota assai limitata 
degli acquisti orientali, rispetto ai prodotti semi finiti e ai beni di 
investimento, hanno registrato negli ultimi anni l'incremento percen-
tualmente piu alto). · 

Le ragioni dell'incapacità delle economie dell'Europa orientale di 
produrre beni industriali in grado di competere come tipo e qualità con 
i prodotti occidentali analoghi, è in sostanza dovuta alla relativa arre­
tratezza dell'industria sul piano della tecnologia e della modernizza­
zione rispetto all'occidente. Si tratta di una situazione che oggi appunto 
le riforme cercano di superare rapidamente, con motivazioni complesse 
e profonde. Bisogna riandare al particolare sviluppo della regione nel 
dopoguerra durante il periodo di forzata industrializzazione, per capire 
i motivi di tale arretratezza. Come è stato indicato, diversi furono i mo­
tivi che influirono in tal senso: primo, lo sviluppo di economie su base 
autarchica e quindi un processo di. industrializzazione volto alla produ­
zione di una grande varietà di beni a tutto scapito di un'effettiva spe­
cializzazione; secondo, la presenza di manodopera sovrabbondante di 
origine contadina che spingeva alla applicazione di tecniche di produ­
zione ad alta intensità di lavoro e quindi meno moderne; terzo, l'impos­
sibilità negli anni 1949-55 quando la spinta agli investimenti toccò i 
livelli piu alti, di importare macchinari e attrezzature dall'occidènte, a 
causa della rigida divisione tra i due blocchi; con la conseguenza di 
favorire i fornitori all'interno della regione di beni industriali di inve­
stimento, in particolare la Cecoslo~acchia, i quali privi di un'effettiva 
concorrenza internazionale e con una domanda assicurata potevano per­
mettersi di non modernizzare i propri complessi produttivi; quarto, 
negli anni successivi, fino all'inizio del nuovo corso .riformatore, gli 
ostacoli frapposti da un'amministrazione centralizzata all'iniziativa delle 
imprese che puntavano autonomamente all'ammodernamento delle pro-
prie strutture produttive. - _ 

Il risultato di questa relativa arretratezza delle strutture industriali 
e delle persistenti deficienze nel sistema di gestione e di direzione eco­
nomica è che, nei rapporti economici fra paesi occidentali e orientali, 
non si è potuto creare quel rapporto tipico nelle relazioni tra paesi indu­
strializzati ad analoga ·struttura produttiva e dei consumi, che rendendo 
molto ampia la gamma dell'offerta allarga in modo notevole le possi­
bilità del commercio. Nel caso dei prodotti industriali i mercati occi­
dentali sono portati a rifiutare una produzione priva di specializzazione, 
non. competitiva sul piano della qualità con quella interna o di altri paesi 
capitalisti. ·Questo benché a livello dei prezzi i fornitori orientali, forti 
della copertura delle rispetti~e autorità pronte a compensarli per even-
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tuali perdite, siano in generale disposti ad adeguarsi alle esigenze della 
domanda pur di ottenere entrate in valuta conve,rtibile. Un esempio si­
gnificativo della situazione di inferiorità nei settori di produzione indu­
striale ad alto livello tecnologico è rappresentato dal ferro e dall'acciaio. 
In tale settore si assiste infatti al fenomeno per cui l'Europa orientale 
esporta in occidente acciaio ad un basso livello di trasformazione, per 
poi- reimportarlo dopo un processo di rifinitura operato nelle imprese 
occidentali. 

Naturalmente la situazione varia 'in modo notevole nell'ambito del­
la regione, in rapporto al diverso livello di maturità industriale e alla 
diversa disposizione di risorse naturali delle singole economie nazionali. 
~aesi come la Germania orientale -· dove 1'80% delle esportazioni 
verso occidente è costituito da prodotti industriali - ·e la Cecoslovac­
chia, dove questo fenomeno ·è meno marcato, ma pur sempre ragguar­
devole, portano avanti un tipo di commercio paragonabile a quello delle 
nazioni capitaliste avanzate 11 ; mentre -d'altra parte nazioni quali la Ro­
mania, la Bulgaria, la Polonia e l'Unione Sovietica, che figurano nel­
l'ordine inverso della stessa graduatoria nelle forniture di prodotti indu­
striali all'occidentt;, presentano dal_punto di vista del commercio il qua­
dro proprio di economie sottosviluppate. (.Da notare tuttavia gli incre­
menti registrati proprio da questo ultimo gtuppo di paesi nell'aumento 
della quota petcentuale dei prodotti industriali esportati). Nel settore 
dei prodotti agricoli i principali paesi esportatori sono nell'ordine Bul­
garia, Ungheria, Polonia e Romania; in quello dei combustibili Unione 
Sovietica, Romania e Polonia; in quello dei metalli di base Bulgaria, 
Cecoslovacchia e Unione Sovietica. 

Non vi è dubbio, che a rendere piu difficile un equilibrato svi­
luppo degli scambi est-ovest, contribuisca, e soprattutto abbia contri­
buito in ·parte la politica dei paesi occidentali, influenzata da una serie di 
motivi di prudenza, di interesse nazionale e di mancanza di prospet­
tiva politico-economica. Da parte dei portavoce orientali, è ormai venuta. 
meno ogni critica sostanziale all'embargo strategico sulle esportazioni da 
parte dei paesi della Nato, ormai non piu ritenuto un ostacolo di rilievo 
agli incrementi degli scambi. Piuttosto, si considera con apprensione la 
politica tariffaria della Cee e dell'Efta, per l'influenza molto negativa 
che può· avere soprattutto per quanto riguarda il commercio dei prodotti 
agricoli. Piu in general·e, sostengono i critici della politica occidentale, 
è da ·condannare il fatto che i paesi socialisti continuino ad essere con­
siderati una categoria di partners commerciali a parte, verso la quale si 
deve mantenere una linea particolare. Tale atteggiamento in sostanza 

11 Non a caso questi due paesi contribuiscono massiéciamente alle esporta­
zioni di macchinari ·e attrezzature verso l'occidente con il 40% e il 28 %, rispetti­
vamente, del totale del valore. 



discriminatorio, si basa infatti su una serie di presupposti falsi (minaccia 
potenziale di dumping, di interruzione repentina dei rapporti, ecc.). 

Gli argomenti avanzati dagli esperti . orientali per sostenere l'inte­
resse delle ·stesse economie capitaliste ad agevolare gli scambi reci­
proci sono, in sostanza, i seguenti! 

1 - L'entità del commercio est-ovest sul totale dell'interscambio oc­
cidentale è cosf limitata che eventuali agevolazioni tariffarie per le im­
portazioni orientali non rischierebbero di avere gravi conseguenze; <;l'al­
tra parte, per alcune produzioni, come quelle forestali e delle carni le 
importazioni dai paesi dell'Est costituiscono un'importante fonte di 
rifornimento. 

2 .. Il monopolio di stato vigente nei paesi socialisti sul commer­
cio estero è garanzia della continuità dei rapporti economici con l'este­
ro e dell'effettivo rispetto degli impegni pattuiti; non vi è difficoltà ad 
ottenere dai. paesi socialisti il pagamento dei crediti e ·non si ha notizia 
di transazione rimasta senza pagamento. 917 

3 - La garanzia di· un mercato di sbocco ·è molto significativa per 
alcuni rami dell'industria occidentale; l'indebolimento, per fare un esem­
pio, nella domanda di beni di investimento in Europa occidentale nel 
corso del 196 7 è stato in parte compensato dalle contemporanee accre­
sciute esportazioni verso i mercati orientali; sul piano piu generale solo 
attraverso l'espansione del commercio al di fuori deila propria area pre­
ferenziale l'occidente può garantirsi la continuità del suo sviluppo 
economico. 

4 - Un'effettiva cooperazione tecnico-scientifica coti le economie 
orientali (qui il discorso, in realtà, vale soprattutto per l'Unione So­
vietica), permetterebbe agli occidentali di. usufruire di importanti· isti­
tuti di ricerca presenti neila regione, fornendo in cambio la propria 
capacità di organizzazione e le proprie risorse tecniche necessarie alla 
realizzazione industdale di tali ricerche. I sovietici e gli orientali raf­
forzano l'argomento con considerazioni d'ordine politico, sostenendo la 
necessità di una cooperazione pan-europea per far fronte alla crescente 
superiorità tecnologica degli Stati Uniti. · 

5 - Gli accordi di cooperazione economica e commerciale fra pae­
si socialisti e capitalisti, soprattutto quelli a lungo termine, svolgono 
oltretutto una funzione stabilizzatrice a livello europeo, da cui anche 
l'occidente non può trarre che vantaggio. 

·Da parte degli ambienti economici e politici dell'Europa occiden­
tale, anche se non si accolgono in toto le argomentazioni comuniste, 
si è andato sviluppando gradualmente un atteggiamento favorevole a 
uri ulteriore sviluppo dei rapporti economici con l'Est europeo. Come 
dimostra il tono delle piU' recenti prese di posizione ufficiali, e le aper­
ture in termini di liberalizzazione e politica creditizia degli ultimi tempi, 
ormai la tendenza prevalente è quella di superare gli ostacoli che si 
frappongono a tale pr?cesso. 
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In prospettiva esso appare condizionato all'evoluzione interna di 
quelle economie, secondo quanto già precisato; si tratta di un processo 
graduale e difficile, ma obbligato come ·è già avvenuto per altre nazioni 
oggi ad un piu evoluto grado di maturità economica. Per quanto ri­
guarda il ruolo delle nazioni occidentali in proposito sembra che i 
punti sui quali si possa essenzialmente puntare siano due: primo, a 
breve termine, favorire attraverso gli scambi e la cooperazione econo­
mica il processo di riforma e di modernizzazione soprattutto in que­
sta delicata fase di transizione; secondo, a scadenza piu lunga, agevo­
lare ogni possibile forma di cooperazione fra i paesi orientali in modo 
si possano costituire in aree .economiche piu ampie. 

Sul primo punto, in particolare, non vi è dubbio che un aiuto occi­
dentale in questa delicata fase di transizione possa avere molta impor­
tanza per rendere possibile il progr.esso di quelle economie. 

Non si tratta, come è stato sostenuto dagli esperti comunitari, di 
adottare una politica di sostegno a quei paesi, analoga a. quella auspi­
cata per le nazioni· arretrate del terzo mondo. Le economie sociali­
ste hanno raggiunto livelli di industrializzazione ragguardevoli, e solo 
sono condizionate negativamente nei loro rapporti commerciali con l'oc­
cidente, da una serie di squilibri e distorsioni già notati. Posta l'esistenza 
di un forte interesse dell'occidente, a trattare con partners commercial­
mente sempre piu validi occorre andare loro incontro in questi anni 
particolarmente delicati per il progresso delle proprie economie. 

Nei rapporti con i paesi capitalisti diverse industrie orientali fini­
scono col trovarsi in un drcolo vizioso, che solo un intervento esterno 
può spezzare,_ perché se non riescono ad importare beni di investimento 
occidentali ad alto livello tecnologico non sono in grado di moderniz­
zare le strutture produttive in modo da esportare in termini competi­
tivi sui mercati capitalisti. È il caso di una serie di imprese ungheresi, 
cecoslovacche e romene, se non addirittura di interi settori industriali, 
come quello chimico in ~Romania, sulle quali si punta per le esporta­
zioni, nella coscienza che tale sviluppo sarà possibile solo attraverso mas-
fuori quelle economie dai necessari rapporti con l'occidente. · 

D'altra parte, sempre per favorire la razionalizzazione di quelle 
economie occorre in una fase transitoria ·non chiudere alle loro esporta­
zioni di prodotti agricoli, destinate ancora per diversi anni· a costi­
tuire l'unica fonte certa di valuta pregiata. Considerata l'importanza di 
tali esportazioni, soprattutto nel caso di alcuni paesi· come l'Ungheria, 
è chiaro che una politica tariffaria· troppo rigida finirebbe col tagliare 
fuori quelle economie da necessari rapporti con l'occidente. 

A questo punto, naturalmente, il problema viene ad assumere un 
rilievo di natura politica, tale da rendere molto incerta qualsiasi previ­
sione per il futuro. Benché si insista da molte parti nel sostenere che lo 
sviluppo dei rapporti economici est-ovest è destinato ancora per molto 



tempo a procedere parallelamente al rafforzamento delle relazioni eco­
nomiche_ nell'ambito del campo socialista, non mancano previsioni in 
.contrario. Tenendo conto delle tendenze commerciali registrate e delle 
difficoltà della politica di cooperazione del' Comecon, si può ritenere 
che ulteriori progressi negli scambi con la Cee vadano a. scapito di 
quelli con i paesi socialisti, in particolare l'Urss. La maggioranza, alme­
no, dei paesi socialisti sembra oggi piu interessata a realizzare forme di 
cooperazione economica e di specializzazione produttiva su scala euro­
pea, e quindi con i grossi complessi industriali occidentali, che nell'am­
bito regionale del Comecon. Il gap tecnologico nei confronti dell'occi­
dente, e fra i paesi socialisti stessi, spinge i dirigenti orientali a ten­
tare accordi con i paesi occidentali industrializzati e avanzati per supe-
rare piu rapidamente tale condizione di inferiorità. · 

In tale situazione è evidente che i sovietici non sono disposti a 
subire brusche « diversioni di traffico» da parte dei loro alleati minori. 
Certo, e qui si apre_,un complesso e delicato problema, i sovietici sono 919 
a loro volta interessati ad ·espandere· il commercio con gli occidentali, 
e a procurarsi merci e attrezzature industriali, anche a spese del livello 
di scambi con i propri fornitori orientali; m·a questo non toglie, come 
dimostrano anche i recenti avvenimenti, che èssi non continuino a con-
siderare di rilievo prioritario i propri rapporti economici e politici con 
i paesi dell'area orientale. · 

Le discussioni in corso fra i riformatori dei paesi socialisti, sull'·esi­
genza di adottare provvedimenti di salvaguardia per evitare una troppo 
drastica riduzione del éommercio ca:n l'Urss, sono rivelatrici della situa­
zione. Considerati tali elementi appare chiaro come la responsabilità 
degli occidentali in proposito sia anche di natura politica, data la neces­
sità che tale evoluzione avvenga senza che Mosca sia portata a consi­
derare tale processo in funzione anti-sovietica. Sul piano puramente 
economico, tale riorientamento degli scambi va infatti inteso non come 
un'inconcepibile drastica riduzione dei rapporti economici con l'Urss, 
destinata comunque a restare un partner di. grande rilievo per i paesi 
orientali, ma come una politica volta a porre i paesi dell'Europa orien­
tale in una situazione commerciale piu equilibrata. 

NOTA BIBL'IOGRAFICA 

Nella preparazione di questo studio ci siamo largamente serviti dei ri­
sultati del convegno di studi su «Evoluzione delle Economie orientali e 
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cino, Prof. P. Calzini, Dr. V. Chiusano, Dr. M. Colitti, Dr. W. Ernst, Dr. 
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Prof. Z. Rurarz, Dr. G. Salvini, Dr. C. Sanrtoro, Prof. A. Sneidarek, Sig .. 
A. Spinelli, Dr. A. Stampa. . 

Inoltre si è cercato di consultare il materiale a disposizione piu recente, 
di fonte occidentale ed orientale. In particolare, anche per quanto riguarda 
i dati statistici riportati, è stato fatto ampio riferimento ai seguenti lavori: 
Economie Survey of Europe in 1967 (prepublication text)/ «Economie Bul­
letin for Europe », vol. 19, n. 1/ Relazione Hahn al Parlamento europeo sul 
commercio tra la Comunità ed i paesi a commercio di stato dell'Europa orien-
tale, ma.rzo 1967. . · 

Fra i piu recenti studi apparsi sull'argomento ricordiamo: O. Bogom'O­
lov, Prospettive della Cooperazione fra paesi socialisti, (in russo), Kommu­
nist, n. 5, 1968,- ]. Bagnar, Stable Co-operation in an·Instable World, Interr­
national Colloquium, Budapest, September 1967,· A. J3rown, editor, Inter­
national Trade and Centrai Planning, California University, 1968,- M. Blanc, 
Mec-Comecon, Problemi attuali e futuri, Napoli 1967,- G. Gamarnikov, 
Is Comecon obsolete?, « East-Europe », aprile 1968,- M. Kaser, Economie 
Change in Eastern European Countries and East-West Trade, lecture, october 

920 1967,· P. Kende, Du socialisme au productivisme, «Esprit», février 196~/ 
]. Pinder, EEC and Comecon, Atlantic Institute, ]anuary 1968,- K. Popov, 
Comecon e prezzi internazionali, (in russo), « Voprosi Ekonomiki », n. 8, 
1968; A Puin, Commercio fra paesi capitalisti e socialisti, (in romeno), 
« Probleme Economice », n. 5, 1968,- A. Shonfield, Commercio e riforme 
nel mondo socialista, Lo Spettatore Internazionale, n. 4/5, 1968,- Unctad 
Secretariat, Trade Between Socialist and Developed Market Economy Coun­
tries, ]uly 1967. 



note e discussioni 
\ 

le possibilità dell'industria aeronautica europea 

Nel quadro di un incremento degli armamenti antisommergibile (ASM) la ma- 921 
dna militare italiana starebbe esaminando l'eventualità di acquistare una ventina di 
aerei Bréguet Atlantic per il pattugliamento marittimo e la guerra antisommergibile. 
La decisione finale non sarebbe però ancora stata presa, essendo tutt'ora in lizza 
almeno altri due aerei americani dello stesso ·tipo:. il Traker S-2E della Grumman, 
e l'Orion P-3 della Lockheed. 

Le notizie a questo proposito sono naturalmente di fonte straniera poiché in 
Italia l'informazione militare è inesistente. Trattandosi di un argomento assai im­
portante vale la pena di esaminarne piu da vicino la portata militare e quella poli­
tico-eéonomica. 

Dal punto di vista militare questa decisione è da collocarsi nel quadro piU 
generale di un ammodernamento della marina militare italiana in seguito al ritiro 
della Francia dalla Nato, e in seguito al mutato equilibrio di forze stabilitosi nel 
Mediterraneo. La marina italiana è oggi equipaggiata con aerei Traker S-2A, costruiti 
in Italia su licenza dell'americana Grumman: · si tratta di bimotori il cui raggio 
d'azione massimo è stimato attorno ai 2.095 chilometri e la cui velocità media di 
pattugliamento si aggira attorno ai 250 km/h. Il loro ultimo prototipo (il Traker 
S-2·E) risale all962, ed è praticamente una elaborazione del primo S-2A, del 1952. 
Per quanto possa essere considerato un buon aereo, è sicuramente oggi troppo · 
lento e soprattutto ha un raggio d'azione eccessivamente limitato. 

Il Bréguet 1150 Atlantic, aereo francese concepito sotto gli auspici del comi­
tato per gli armamenti della Nato per sostituire l'obsoleto P-2 Neptune della Lock­
heed, risale (primo prototipo) al 1961, è entrato in produzione nel 1963, e le 
prime consegne risalgono al 1965. È anch'esso un bimotore per il pattugliamento 
marittimo, ma ha un raggio massimo d'azione di 7.ioo chilometri, e una velocità 
media di pattugliamento di 320 km/h. Molto piu moderno del Traker, l' Atlantic 
soddisfa quindi anche le esigenze di maggiore velocità (specie alla 'Velocità massi­
ma} e moltiplica a piu del triplo il raggio utile di azione. Può portare un equi­
paggio di 12 uomini. Secondo Le Monde un contratto d'acquisto per una ventina 
di Bréguet (che dovrebbe essere il primo scaglione di una serie di 30-60 aerei 
ASM) impegnerebbe il .governo italiano per una spesa di circa 66 miliavdi di lire). 

Il concorrente diretto dell'Atlantic, è il Lockheed P-3 Orion, messo in can­
tiene dall'industria americana nel 1958, e le cui prime versioni (il P-3A) sono 
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state consegnate alla marina statunitense nel 1961. L'attuale P-3!B risale al 1964, 
mentre la Lockheed sta sviluppando una versione piu ammodernata (il P-3C) pre­
vista per il 1969. Si tratta di un quadrimotore il cui raggio massimo d'azione 
è piu ridotto di quello dell'Atlantic (4.075 km.) e la cui velocità media di cro­
ciera è lievemente piu alta (370 km/h). 

I due aerei praticamente si equivalgono. Si potrebbe solo rilevare come 
l'Atlantic, dal raggio d'azione piu vasto dell'Orion, sia forse piu adatto per gli 
usi di pattugliamento sul Mediterraneo, cui sembra destinata, nel ~quadro Nato, 
l'aviazione della marina italiana. Inoltre l'Atlantic è ·già in dotazione alla maggior 
parte delle marine europee. 

Sempre nel quadro del rinnovamento della sua· aviazione, la marina italiana 
sembra anche interessata all'acquisto di una ventina di caccia-ricognitori della bri­
tannica Hawker Siddely, tipo P-1127 Kestrel, caccia VTOL (cioè a ·decollo verti­
cale) che potrebbero partire da bordo di navi oggi porta elicotteri. Il Kestrel (una 
versione del quale, il P-1127 Harrier, è oggi in dotazione alla RAF), è tutt'ora in 
fase di pre-produzione, e sembra essere un ottimo caccia a largo raggio, veloce, 
che potrebbe quindi · integrare efficacemente le operazioni di pattugliamento di 
aerei :piu specificamente attrezzati per la guerra ASM come l'Orion o l'Atlantic. 

Alle ragioni puramente militari bisogna aggiungere alcune valutazioni piu pro­
priamente economiche. 

La Lockheed è un'industria che in Italia è largamente presente, con una 
· serie di contratti e di cooperazioni. La Fiat ad esempio monta, e in parte costrui­
sce, lo Statfighter F-104S, aereo di base delle forze Nato (per il quale ha un'ordi­
nazione di 165 unità che ora sta cominciando a soddisfare), e costruisce anche su 
licenza il motore (turboreattore) ]79-GE-19 1della Generai Electric, per equipag­
giarlo. Inoltre sempre la Fiat sta trattàndo la costruzione su licenza dell'elicottero 
militare della Lockheed (Cheyenne), che spera di vendere alle forze armate italiane. 

A queste sono da aggiungere molte altre collaborazioni internazionali con gli 
americani, specie per i motori e le componenti elettroniche. I contratti piu noti e 
rilevanti sono quelli della società Giovanni Agusta, che costruisce quasi l'intera 
gamma· degli elicotteri della Beli (di cui ha l'esclusiva in Europa e nel Medio 
Oriente). La Agusta ha inoltre contratti con l'americana Sikorsld, e attualmente 
anche con la Boeing, per la coproduzione del Boeing-Vertol CH-47C Chinook 
L'Alfa Romeo costruisce motori Generai Electric, e la Aerfer ha un accordo con 
la McDonnel Douglas (per aerei civili). La Fiat equipaggerà i suoi G-222 (aerei da 
trasporto militare che dovrebbero sostituire gli obsoleti G-119 Packet della Fair­
child) con motori Generai Electric: una collaborazione già collaudata per quanto 
riguarda i motori del Fiat G-91. E il quadro è ben !ungi dall'essere completo. 

A questi contratti itala-americani bisogna contrapporre la · costruzione da 
parte della Fiat di una scatola di trasmissione· del Super Frelon e di parti minori 
del Caravelle per la francese Sud Aviation e una collaborazione con. la tedesca 
Vereinigte Flugtechnische Werke per l'aereo ·di appoggio tattico Vak 191 B (se­
condo un accordo itala-tedesco del 1964), che sarà equipaggiato con .motori Rolls 
Royce e che avrà caratteristiche V:tol/Stol (cioè decollo verticale o decollo molto 
breve). 

Queste collaborazioni intraeuropee dell'industria italiana vanno viste nel _qua- . 
dro piu ampio dei progetti «europei» a cui sinora l'Italia praticamente non col­
labora (o collabora in modo del tutto marginale e irrilevante). Di tali ~progetti, 

dopo il fallimento dell'AFVG (l'aereo anglo-francese ad ali variabili forse sacrificato 



al Mirage G-4 ad ali variabili di Dassault) e senza considerare i programmi civili 
(Concorde e Aerbus, l'uno abbastanza ben avviato, l'altro di molto piu dubbia riu­
scita) sembrano rimasti in campo: il Transall, aereo da trasporto militare franco­
tedesco, il cui tipo C-160 è già in fase .di produzione; il Sepecat Jaguar, progetto 
anglo-francese (Bréguet e British Aircraft) di un caccia adatto alle esigenze del 
1970 e che sta entrando in fase di produzione; infine il progetto ancora allo studio 
in sede internazionale (Germania, Olanda, Italia, Gran Bretagna) di un nuovo 
cacda~bombardiere europeo sostitutivo dell'F-104 S e del G-91. Quest'ultimo aereo 
dovrà essere competitivo sia rispetto al Mirage G-4 di · Dassault che al Phantom II 
della McDonnel. L'aereo (Mra 75, Multi Role Aircraft for 1975) sarà costruito 
principalmente da tedeschi e inglesi. -

In questo quadro generale la scelta per il Bréguet Atlantic potrebbe rap:pre­
sentare l'inizio di una piu proficua collaborazione europea nel settore aeronautico. 
All'Atlantic sono infatti interessati la fabbrica olandese Fokker e alcuni gruppi 
belgi, e il suo programma è originato da un finanziamento internazionale che com­
prendeva (oltre gli Usa) la Francia, il Belgio, l'Olanda e la Germania federale. 
Inoltre · questo aereo è equipaggiato con motori R Ty-20 della britannica Rolls 
Royce, costruiti su licenza in Francia ·dalla Hispano-Suiza. Si tratta quindi di pren­
dere una decisione piuttosto importante che non riguarda semplicemente il raggio 
d'azione dell'Orion o il costo dell' Atlantic, anche se questi elementi dovranno 
essere pure valutati. 

La possibilità di creare una rete sia di contratti che di collaborazioni indu­
striali europee non può essere sottovalutata. Sarà quindi necessario cercat di ela­
borare una politica coerente e unitaria di acquisti, che faciliti anche future colla­
borazioni, impostando queste ultime sin da ora, e servendosi degli acquisti attuali 
e futuri in funzione delle scelte ritenute piu opportune. 

Oltre agli aerei della marina militare, un'altra importante decisione che il go­
verno italiano dovrà prendere in un futuro non troppo lontano riguarda l'aereo che 
dovrà sostituire l'attuale F-104 S, in dotazione non solo all'Italia, ma a quasi tutti i' 
paesi Nato. Dopo il fallimento dell'F-111, confermato dal fallimento competitivo 
dell'aereo da trasporto civile ad ali variabili della Boeing, è ancora il caso di in­
dirizzarsi verso questi aerei teoricamente polivalenti in massimo grado, ma di fatto 
troppo complessi, delicati e in ultima analisi dalle prestazioni deludenti? e in que­
sto caso in quale considerazione bisognerà tenere il Mirage G-4 di Dassault che 
sembra essere tanto buono da aver invogliato gli americani a sostituirlo in parte al­
l'F-111 della Lockheed? 

In quest'ultimo caso .quali possibilità d sono di trasformare un aereo sola­
mente francese in un nuovo progetto europeo? 

In caso si preferisca ancora l'aereo ad ala fissa bisognerà decidere se è vera­
mente utile indirizzarsi sui Panthom II, che fra qualche anno saranno certamente 
obsoleti, o se non è forse il caso di accelerare e rendere esecutivo il progetto 
del Mra 75 europeo (e magari partecipare anche all'attuale progetto Jaguar). 

Questi problemi non interessano solo l'Italia, ma anche la Francia. È vero 
che Dassault sembra aver riportato grossi successi con la sua politica aeronautica 
nazionale, ma quanto di questi successi è stato finanziato dal programma di riarmo 
atomico francese? e quanto non è dipeso dalla riorganizzazione del settore civile 
finanziata dallo stato? La Francia ha già fatto una brutta esperienza col Cara­
·velle, aereo ottimo, almeno per la sua epoca, ma a cui l'industria francese non 
ha saputo dare un successore, e soffre oggi del ritardo dell' Aerhus europeo, ri-
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spetto agli analoghi progetti americani. Lo stesso Concorde sembra costare agli 
stati finanziatori molto di piu di quanto riuscirà forse a tendere. 

Anche in campo aeronautico la Francia deve scegliere tra via nazionale o via 
europea. Secondo « Le Monde » (31 ottobre) il governo gollista. avrebbe offerto 
alla Germania occidentale un accordo per la costruzione di un bireattore da com~ 
battimento ad ali variabili (derivabile dal Mirage G, monoreattore da cui già oggi 
è derivato il G-4, bireattore): questo aereo potrebbe trasportare l'arma atomica. 
Un simile progetto è chiaramente alternativo al Mra 75, cui sino ad ora la Fran­
cia. è estranea, e che sarà un aereo ad armamento convenzionale. Non solo il 
governo tedesco, ma anche gli altri governi europei dovranno dunque prendere 
una decisione di grande importanza politico-strategica: favorire la linea del deter­
rente autonomo dei singoli stati europei, o rientrare piuttosto nel piu generale 
quadro della distensione e della non proliferazione atomica? 

Vintegrazione industriale europea è cosa estremamente necessaria. Ma non 
servirà a molto (come ricordava recentemente, a proposito dell'accordo Fiat­
Citroeti anche J. K. Galbraith) se non sarà accompagnata dalla costruzione di un 
nucleo finanziario europeo integrato, di tipo federale, che unifichi vari settori 
della spesa pubblica dei singoli stati, e sia sufficientemente ricco e forte da garan­
tire il « decollo » dell'industria europea. Ma non è certo la politica gollista che 
faciliterà -il formarsi di un simile nucleo. 

Stefano Silvestri 

/ 



lo sviluppo della marina sovietica 

Il 30 luglio 1967, in occasione della festa della marina sovietica, l'ammiraglio 
Kasatonov, del comando in capo delle forze navali, ha scritto su Stella Rossa: « Per 
la prima volta nella nostra storia, la nostra flotta è stata completamente trasfor­
mata, ed è diventata una forza armata di tipo offensivo, capace di intervenire su 
obiettivi molto distanti. Mai in precedenza essa ha posseduto una capacità nucleare 
potente come oggi, mai è stata meglio preparata a respingere aggressioni dal mare 
( ... ) Da che è stata dotata di nuovi mezzi tecnici, la nostra flotta è in grado, da 
questi ultimi anni, di svolgere un nuo~o :tipo di programmi di addestramento mili­
tare - di compiere esercitazioni in distanti zone oceaniche, sinora considerate come 
riserve di caccia delle flotte delle potenze imperialiste». 

Quanto di queste affermazioni corrisponde alla realtà? 
Lo sviluppo della marina militare sovietica data dalla fine della seconda guer­

ra mondiale. Secondo la Revue Internationale de Défense (che ha dedicato alla 
marina sovietica due articoli, sui numèri I e III del 1968), il programma di costru-
zioni navali sovietico, data in realtà al 1948. Fu uno sforzo gigantesco che arrivò 925 
in 6 anni dal 1948 al 1955 a produrre 19 incrociatori (5 classe Tchapaev e 14 
dasse Sverdlov), 73 cacciatorpediniere cl;:tsse Skoryi, 260 sottomarini tipo W 
(terminati nel 1959), circa 500 vedette-torpediniere e pattuglia tori rapidi, piu un 
certo numero di dragamine, navi per la guerra antisottomarini (ASM), unità di 
supporto logistico, ecc. 

Questo impressionante sviluppo non era però molto rilevante dal punto di 
vista meramente tecnico. Gli incrociatori della classe Sverdlov erano molto simili 
ai vecchi incrociatori dell'anteg1;1erra Prinz Eugen (tedesco) e Duca d'Aosta (ita­
liano). Ugualmente derivate da modelli occidentali, erano le motovedette Skoryi. 
I sottomarini W, derivati da un precedente modello sovietico, avevano molti punti 
in comune con i sottomarini tipo XXI della marina del Reich. 

Nel complesso questo sforzo :produttivo - riuscito sul piano meramente . 
numerico - causò l'entrata in servizio negli anni '50 di navi già obsolete rispetto 
ai normali standards occidentali. Era particolarmente evidente l'influenza tedesca, 
sia per quel che riguarda le soluzioni tecniche adottate, sia specialmente per quel 
che riguarda le concezioni strategiche che erano state alla base del riarmo. Si 
riteneva di dover provvedere unicamente alla difesa costiera, ed eventualmente ci 
si preparava con un gran numero di sottomarini a sostenere una « guerra d.i cor­
sa » del tipo di quella fatta dal III Reich. Tuttavia la scelta di una tattica di difesa 
costiera era evidenziata .in particolare dal breve raggio d'azione dei sottomarini 
(poco piU ·di 13.000 miglia) e dalle insufficienti doti d'alto mare dei cacciatorpe­
diniere. 

Questa politica cambiò nel 1954, quando i sovietici (dopo aver sospeso nel 
1953 la costruzione di altri cacciatovpediniere classe Sverdlov, e dopo aver ridotto 
del 50·% circa le ordinazioni di navi) misero in cantiere un nuovo cacciatorpediniere 
il Tallin/DN (DN == Denominazione Nato) con spiccate doti d'alto mare. Al Tal­
lin, succedette immediatamente il tipo Kotlin/DN, di cui furono costruiti 30 esem­
plari tra il 1954 e il 1958 . 

. Il secondo balzo in avanti della marina sovietica data dal 1957, con la crea­
zione a partire dal Kotlin di una nuova nave, il tipo Kildin. I quattro cacciatorpe· 
diniere costruiti inizialmente· erano equipaggiati soprattutto con missili teleguidati 
dell'esercito, trasformati per uso mare-mare: armamento di tipo nuovo, di cui non 
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è dotata alcuna marina occidentale. 
La portata utile di questi missili è superiore alle 100 miglia nautiche, e fa 

di questi cacciatorpediniere dei mezzi di intervento molto piu simili ad una por­
taerei che ad un incrociatore o -a un cacciatorpediniere classico. 

Nel 1958 i cacciatorpediniere tipo Kroupnyi erano dotati di rampe lancia­
missili due volte piu numerose che nel Kotlin. In due -anni vennero varate 8 
unità di .questo tipo. 

Dopo il 1960 la marina sÒvietica ha allargato il suo programma di missili 
mare-mare. Un missile teleguidato è stato adattato alle vedette rapide del tipo 
Komar (che derivavano dalle torpediniere classe P-6) e alle vedette del tipo Osa, 
concepite proprio per questo tipo di armamenti. Questi missili (gli Styx/DN) han­
no un raggio d'azione di circa 20 miglia nautiche, pari quindi a quello dell'arti­
glieria delle corazzate e degli incrociatori dell'ultima guerra. 

L'Urss ha anche equipaggiato di missili i suoi sottomarini: prima, a titolo 
sperimentale, alcuni del tipo W, poi altri a propulsione nucleare (il tipo E) stu­
diati appositamente. Si tratta in questo caso di missili aerodinamici da utilizzare 
soprattutto contro obiettivi -marittimi, da non confondere con i missili balistici 
del tipo Polaris degli Usa. . 

Negli anni seguenti l'Urss ha messo a punto gli incrociatori lanciamissili del 
tipo Kynda (quattro unità varate tra il 1962 e il 1964), equipaggiati soprattutto di 
missili a largo raggio derivati probahilm,ente dallo Shaddock/DN delle forze di terra, 
con armi ASM e con missili mare-aria. 

Nel 1966 ·l'Urss ha iniziato la produzione dell'incrociatore rtipo Kresta, con 
lo stesso equipaggiamento del Kynda. 

Nel complesso si può desumere che strategicamente l'Urss ha preferito ela­
borare navi equipaggiate in modo completo, capaci rdl operare isolatamente, in con­
trasto con l'impostazione occidentale, favorevole a navi specializzate, che acquistano 
un valore operazionale soltanto se inquadrate in un gruppo integrato di combat­
timento. 

I missili balistici sovietici furono istallati dapprima su sottomarini del tipo G 
e 25, sottomarini che potevano lanciare soltanto salendo alla superficie. Dopo il 
1966 l'Urss ha risolto i problemi posti dal lancio sottomarino, ed ha equipaggiato in 
questo modo i sottomarini nucleari del ~tipo H, èomparabili ormai ai sottomarini 
americani Polaris, anche se possono portare un minor numero di missili .. 

Ma il piu grosso mutamento strategico è stato compiuto in questi ultimi anni, 
con l'ingresso ufficiale della marina sovietica nei mari periferici, non direttamente 
confinanti con l'Urss (nel 1964 l'Urss è entrata ufficialmente e stabilmente nel 
Mediterraneo). Una potenza che voglia essere anche una potenza marittima deve 
oggi poter non solo dominare i mari, contrapponendo alle flotte delle altre potenze 
navi e armi altrettanto perfezionate e una equivalente capacità di fuoco, ma deve 
altresf poter intervenire tempestivamente ovunque lo ritenga opportuno. Questo 
elemento di mobilità, che ha reso gli Usa capaci di intervenire in tutte le parti 
del globo proprio a partire dalle loro flotte, era stato sinora sottovalutato dal­
l'Urss, a favore di una visione piu tipicamente terrestre e continentale della guer" 
ra. Le navi sovietiche, in caso di guerra anche limitata, miravano piu a interrom­
pere le linee di comunicazione marittime del nemico, che a sostenere proprie zone 
di influenza contrapposte alle zone di influenza occidentali. Oggi questa tendenza 
sembra invertirsi: ne sono chiaro indice il rafforzarsi progressivo, dopo il con·. 
flitto arabo israeliano, della flotta sovietica nel Mediterraneo, e l'entrata in servi-



zio di una :portaelicotteri di 25.000 tonnellate - cui seguiranno ben presto altre 
due dello stesso tipo - attrezzata a facilitare e appoggiare operazioni di sbarco. 
Il rafforzamento del corpo dei fanti di marina è un altro chiaro indice in questo 
senso. 

Al momento attuale la flotta sovietica risulta cosf composta: incrociatori circa 
15; cacciatorpediniere: circa 100; scorte: circa 100; sottomarini: circa 360; pattu­
gliatori rapidi, dragamine, navi anfibie: piu di 1.000; portaelicotteri: l operazio­
nale e 2 in allestimento; aerei della marina: piu di 1.000. 

Le forze navali sovietiche si suddividono in quattro flotte principali: la flotta 
del Pacifico, la flotta del Nord, la flotta del Baltico e la flotta del Mar Nero. La 
flotta del Mediterraneo era sinora considerata come una parte della flotta del Mar 
Nero, ma sembra oggi divenuta una nuova .flotta stanziale, di circa 45 navi (la 
cifra è di fatto fluttuante, sono compresi da 4 a. 6 sottomarini). 

A queste forze bisogna aggiungere una imponente serie di piu di 200 navi 
per ricerche oceanografiche, circa 36 navi con compiti di sorveglianza ed informa­
zione, la piu imponente flotta peschereccia ·del mondo (nel 1965 drca 4.500.000 
tonn.) e la sesta marina mercantile del mondo (nel 1966: 10.000.000 di tonn., di 
cui è ·previsto un accrescimento fino a 27 milioni di tonn. per il 1980). 927 

L'interesse prevalente della marina sovietica sembra oggi rivolto ai due mari 
periferici dell'Alleanza Atlantica: il Baltico e il Mediterraneo. 

Nel Baltico le forze della Nato sono in rapporto di 1 a 4 (contando anche le· 
flotte della RDT e della Polonia}: si ritiene ·in genere che la .flotta sovietica po­
trebbe faèilmente dominare ·questo mare, compiendo operazioni di sbarco massic­
ce (le capacità di trasporto attuale degli anfibi sovietici e alleati dovrebbero per­
mettere uno sbarco ·di circa 75.000 uomini completamente equipaggiati). 

Secondo la Revue Internationale de Défense nel Baltico si fronteggiano: 
A - Da parte sovietica (+ Polonia e RDT): 8 incrociatori (di cui 3 lanciamis­

sili}; 6 cacciatorpediniere lanciamissili; 19 altri cacciatorpediniere (.di cui 3 polac-, 
chi); 32 fregate (di cui 4 della RDT); 128 corvette (di cui 8 polacche e 15 tede­
sche); 89 sottomarini (di cui 9 polacchi); 215 vedette rapide (di cui 25 polacche 
e 50 tedesche); 85 navi pattuglia lanciamissili (di cui 8 polacchi e 12 tedeschi); 
200 dragamine (di cui 20 polacchi e 50 tedeschi); 108 navi da sbarco (di 'cui 20 
polacche e 18 tedesche); 185.000 uomini (di cui 25.000 polacchi e 20.000 tedeschi). 

B - Da :parte Nato (RFT ·+ Danimarca + Norvegia): 7 cacciatorpediniere 
. (RFT}; 13 fregate; 6 corvette; 25 sottomarini; 81 vedette- rapide; 97 dragamine; 
23 navi da sbarco (RFT); 49~000 uomini. . 

C - Da parte neutrale (Svezia e Finlandia): l incrociatore (svedese}; 8 caccia­
torpediniere (svedesi); 7 fregate svedesi+ 3 finlandesi; 2 corvette (svedesi); 19 sot­
tomarini (svedesi); 38 vedette rapide svedesi ·+ 13 .finlandesi; 43 dragamine svede­
si + 5 finlandesi; 5 navi da sbarco svedesi ·+ 7 finlandesi; 11.300 uomini svede-
si + 1.500 uomini finlandesi. · 

Nel complesso l'onere della difesa del Baltico, nel settore Nato, ricade soprat­
tutto sulla Bundesmarine, che è in via di ammodernamento. Infatti in caso di guer­
ra non .è generalmente previsto un massiccio aiuto esterno per difendere il Mar 
Baltico, conformemente all'ipotesi che difficilmente la Germania occidentale, in 
caso di attacco sovietico, potrà mantenere la sua integrità territoriale. Le flotte 
Nato piu potenti (Usa, Gran Bretagna e il resto della flotta •tedesca piu le altre 
flotte dell'Atlantico) si concentreranno probabilmente direttamente sull'Oceano, 
rinunciando al controllo del mare interno. In questo caso tuttavia è probabile 
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che la flotta svedese non resterebbe indifferente ad un dominio tutto sovietico del 
suo mare principale, e reagirebbe in senso anti-russo. 

La situazione è completamente diversa nel Mediterraneo, dove il rapporto 
di forze è molto dif.ferente, i.n cui è presente la VI flotta americana, e che è stato 
sempre considerato come una via d'acqua irrinunciabile nel quadro della strategia 
occidentale. 

Secondo i dati del « Military Bal~mce » 1968 dell'Institute for Strategie Stu­
dies, nel Mediterraneo alle 25/50 navi sovietiche, si oppongono le 50 navi ameri­
cane della Vl flotta, una flotta inglese non sempre presente (ma prevista nei casi 
di . crisi) imperniata su una portaerei e due incrociatori piu altre navi minori, e le 
flot•te nazionali della Nato o alleate con gli Usa: la Grecia con 2 sottomarini; 
12 cacciatorpediniere, e piu di 60 altre navi; l'Italia con tre incrociatori missilistid 
(terra-aria e ASM), 20 cacciatorpediniere, 6 sottomarini e 195 altre navi; la Turchia 
èon 10 sottomarini, 10 ·cacciatorpediniere e 123 altre navi; la Spagna con una porta­
elicotteri, l incrociatore, 4 sottomarini, 8 cacciatorpediniere, 10 fregate veloci e 
136 altre navi. 

La Francia ha a sua volta .una flotta imponente: 2 portaerei da 22.000 tonn., 
1 portaerei da 14.000 tonn., l portaelicotteri, 2 navi-assalto, 2 incroéiatori anti­
aerei, l fregata missilistica, 18 cacciatorpediniere, altri 24 cacciatorpediniere, 19 
sottomarini, 4 sottomarini atomici, 127 altre navi. Queste forze -sono divise tra 
Atlantico e Mediterraneo. 

Nel complesso anche questi dati •portano a concludere eh~ allo stato attuale 
la flotta sovietica considera il Baltico, come il Mar Nero, alla stregua di un 
mare interno, ·di importanza vitale, da dominare assolutamente sia in tempo di 
pace che in tempo di guerra, mentre il Med1terraneo è piuttosto visto come ut_Ia 
zona ove è possibile esercitare alcune influenze mat:ginali (specie nel settore orien­
tale), sepza contrastare realmente l'attuale dominio strategico occidentale. 

Le affermazioni di Kasatanov riportate all'inizio risultano quindi confermate, 
con la specificazione che la flotta sovietica è ancora nel grosso delle sue forze 
legata ad un compito di protezione delle coste russe e di dominio ·dei mari che 
immediatamente le bagnano. La tendenza ad una strategia marittima globale sembra 
inveee ancora non del·tutto confermata, e la presenza di navi. sovietiche negli altri 
scacchieri sembra ancora piu un fatto politico e di prestigio che una rilevante ope­
razione militare. 

s. s. 

Direttore tesponsabile: Altiero Spinelll 
Autorizzazione n. 3180 del Tribunale di Bologna in data 24 gennaio 1966 
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elenco delle riviste· schedate 

Sigla Titolo della rivista Città Numeri Numeri 
schedati all'anno 

Afr. Aff. African Affairs Londra 268/1968 4 

Afr. Rep. African- Report Washington 6/1968 9 

Agg. Soc. Aggiornamenti Sociali Milano 7-10/1968 12 

Am. J. Law The American Journal of International Washington 3/1968- 4 
La w 

Anal. & Pr. Analyse & Prévision Parigi V-IX/1968 12 

Aportes Aportes Parigi 9/1968 4 

As. Surv. Asian Survey Berkeley /Calif. 6-8/1968 12 

Atl. Comm. The Atlantic Community Quarterly Washington 2/1968 4 
Aussenpol. Aussenpolitik Stoccarda 6, 10/1968 12 

Austr. Outl. Australian Outlook Canberra 2/1968 3 

Blatter Blatter fiir deutsche und internationale Colonia 7-9/1968 12 
Politik 

Ohina Qu. The China Quarterly Londra 34/1968 4 

Chr. Pol. Etr. Ghronique de Politique Etrangère Bruxelles 3-4/1968 6 

Civ. Catt. La Civiltà Cattolica Roma· 2830-2838 l 1968 24 

Com. Comunità Milano 152-153/1968 10 

Com. Int. La Comunità Internazionale Padova 3/1968 4 

Confr. Il Confronto Milano 7-9/1968 12 

Contr. Soc. Le Contrat Social Parigi 2-3/1968 4 

Dissent Dissent New York IX-X/1968 6 

·Dt. A'pol. Deutsche Aussenpolitik Berlino-Est 7-8/1968 12 

Ec. e Lav. Economia e Lavoro Padova 2/1968 6 

Enctr. Encounter Londra VII-IX/1968 12 

Esprit Esprit Parigi 5-9/1968 12 

Est. Int. Estudios Internacionales Santiago del Cile 2/1968 4 

Eur. Arch. Europa Archiv Bonn 13-19/1968 24 

Eur. Rev. European Review Londra 3-4/1968 4 

For. Aff. Foreign Affairs New York 4/1968 4 

France-Asie France-Asie/ Asia Parigi 1/1968 4 

Fr. Hefte F rankfurter Heft~ Francoforte 7-9/1968 12 

Futur. Futuribili Roma 4/1968 4 

Incl. Quart. India Quarterly New Delhi 2/1968 4 

Int. Aff. International Affairs Londra 3-4/1968 4 

Int. Conci!. - International Conciliation New York 568/1968 5 
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Sigla Titolo della ·rivista Città Numeri Nunieri 
schedati all'anno 

Interec. Intereconomics Amburgo 7-9/1968 12 

Int. J. International Journal Toronto 3/1968 4 
· Int. Org. International Organization Boston/Mass·. 2/1968 4 
Int. Rei. International Relations Praga 1968 .l 
Int. Spect. Internationale_ Spectator . L'Aia/Bruxelles 13-16/1968 22 

J. As. Stud. The Journal of Asiàn Studies Ann Arbor/Mich. 4/1968 4 

J. _Comm. Mark. Journal of Common Market Studies Oxford . 1/1968 4 

J. Int. Aff. Journal of International Affairs New York 2/1968 2 

J. Peace Res. J ournal of Peace Research Osio 2-3/1968 4 

Monde dipl. Le Monde diplomatique Parigi V-IX/1968.. "12 

M. Operaio Mondo Operaio · Roma 7-9/1968 12 

Mul. Il Mulino Bologna 7-8, 10/1968 12 

Nord e S. Nord e Sud Napoli 103-105/1968 .. 12 

N. Riv. Int. Nuova Rivista Internazionale Roma 7-9/1968 12 
Oest. Zeit. Oesterreichische Zeitschrift Vi enna 3/1968 6 

. fiir Aussenpolitik 
Orbis Or bis Philadelphia/Penns. '1/19.68 ·4 
Osteur. Osteuropa Aquisgrana 7-9/1968 12" 

Probl. Eur. Les Problèmes de l'Europe Roma· 41/1968 '4 

Probl. Soc. Problemi del Socialismo Roma 32-33/1968 12 

Quad~ Piac. Quaderni Piacentini Piacenza 35/1968 6 

Qu. Az. Soc. Quaderni di Azione Soci~le Roma 7-8/1968 12 
Quest. Soc. Questions actuelles du Socialisme Belgrado 89/1968 4 
R. Déf. Nat. Revue de ·néfense Nationale Parigi V-IX/1968 12 

Rel. Soc. Relazioni Sociali Milano 8-9/1968 12 
R. Mil. Gén. Revue Militaire Générale Parigi V-IX/1968 . 10 

R. Poi. Ec. Rivista di Politica Economica Roma VII/1968 12 ' 

R. Poi. Int. Rivista di Studi Politici Internazionali Firenze 1-2/1968 ·4 
Sov. Sovietica Napoli 14/1968 -4 
Sp. Int. . Lo Spettatore Internazionale Roma 4-5/1968 -6 

Sp. Int. (E) Lo Spett. Internaz. (English Edition) Roma 3/1968 '4 

Surviv. Survival ·Londra 7-9/1968 12 
T. Pres. Tempo Presente Roma 7-8/1968 . 12 

Trans: Trans-action St. Louis/Usa 7-9/1968 10 
Vie Int. La Vie Internationale Mosca 7-9/1968 12 
W. Poi. World Politics Princeton/N.]. · 4/1968 4·· 
W. Tod. The World Today Londra VII-IX/1968 . 12 



schema di classificazione 

VOCI PRINCIPALI 

8.1 • Paesi (raggruppati in ordine alfabetico nelle .seguenti aree: Africa centrale e 
meridionale, America del Nord, America Latina, Asia e Oceania, Europa oc­
cidentale, Europa socialista e Urss, Medio Oriente e Nord Arfrica). 

8.2 · Aree geopolitiche (variabili, raggruppate in ordine alfabetico) 
C ·Problemi 

100 Problemi generali e/o teorici 
200 Situazione internazionale e rapporti Est-Ovest 
300 Problemi del mondo occidentale 
400 Problemi del mondo socialista 
5oo· Rapporti tra paesi avanzati e paesi in sviluppo 

. 600 Problemi dei paesi in sviluppo 
D • Organizzazioni internazionali (in ordine alfabetico}. 
E • ldeol~gie, religioni e loro organizzazioni (variabili, in ordine alfabetico). 177 

SOTTO VOCI 

00 Aspetti generali 
10 Politica in generale 

11 Rapporti internazionali 
12 Politica interna 
13 Assetto politico e· amministrativo, Dedsion Making . 
14 Organizzazioni politiche, gruppi di pressione, sindacati 
15. Rivoluzioni, colpi di ·statò, secessioni, indipendenza· 
16 . Integrazione politica . . 

30 Economia in genera1e. · · Strùttura economica (risorse, imprese, ecc.)· 
,31. Commercio estero, investimenti esteri, cooperazione economica 
32. · Integrazione economica . . 
33 . Economia dei paesi in via di sviluppo (iniziative proprie, aiuti, investimenti) 
34 Moneta, finanze, fisco · 
35 Ricerca e sviluppo scientifico-tecnologico 
36 Lavoro, occupazione, emigrazione . 
3 7 Economia del benessere e i suoi problemi 

. 40 ·Piani e politica economica· in generale 
41 .Piani e politiche econ.omiche regionali 
42 Piani e politiche economiche settoriali 

50 Problemi militari 
51 Politica di difesa e sicurezza. Strategia 
52 Informàzioni e comunicazioni · 
54 Tensioni, crisi ed equilibrio in· tempo di pace 
55 Conflitti e loro conclusioni 
58 Armamenti, tecnologia militare, logistica 
62 Disarmo, controllo degli armamenti, traffico delle. armi 
64 . Militari ~ potere politico 

70 Problemi sociali · . · 
71 Struttura, forze e conflitti sociali 
72 Problemi demografici e di nazionalità 

. 73 Mass media, informazioni, propaganda, optmone .· pubbllc:a 
74 .Aspetti culturali, pensiero politico, valori, miti 
75 Religione e relative istituzioni 
76 Politica sociale e sanitaria, assistenza sociale 
77 Scuola, università, politica della cultura · 
78 Problemi giuridici 

80 Storia . 
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modo 
di consultazione 

t. Il bollettino bibliografico dello Spettatore Internazionale è dedicato alle 
riviste di periodicità non inferiore a quindicinale. Ogni numero è preceduto dallo 
schema di classificazione e da un elenco delle riviste in cui è anche indicata l'ab­
breviazione usata per la rivista, la città in cui viene pubblicata, la periodicità e i 
numeri effettivamente schedati. I numeri mancanti saranno, ·se possibile, inseriti 
nei fascicoli seguenti. 

2. In ogni scheda vengono indicati nella prima riga la voce di classificazione 
(a sinistra) e il numero progressivo (a destra). Se J',articolo citato è pubblicato in 
Italia ciò sarà segnalato con un quadratino nero a sinistra del numero progressivo. 
Nelle righe .seguenti sono indicati nell'ordine, il titolo dell'articolo, il nome dell'au­
tore, le indicazioni relative al numero della rivista e il numero delle pagine. Il 
numero arabo indica il numero della rivista, quello romano il mese. Quando ne­
cessario sono inserite anche altre indicazioni (ad es.: intervista, documento, ecc.). 

3. Il sistema di classificazione che- qui usiamo è, con l'esclusione di alcune 
voci, quello usato dalla biblioteca dell'Istituto Affari Internazionali. Esso si com­
pone di cinque settori (indicati con B.l, B.2, C, D, E) e. di un sistema di sotto­
classificazione. 

I paesi (B.l) sono raggruppati in ordine alfabetico all'interno delle ri-spettive 
aree (Mrica centrale e meridionale, America del Nord, America Latina, Asia e 
Oceania, Europa Occidentale, Europa socialista e Urss, Medio Oriente e Nord 
Africa). Al di sopra di ogni ·scheda è indicato il nome del paese di sottoclassifica7 
zione (ad es.: Cile 30). 

La classificazione per aree geopolitiche (B.2) è una classificazione aperta: le 
aree non sono predeterminate, sono disposte in ordine alfabetico secondo l'indica­
zione di codice e separate da uno spazio. Oltre alle aree tradizionali abbiamo inserito 
in questo settore anche la Germania (per quanto riguarda la storia, il problema di 
Berlino e i temi della unificazione) e il Vietnam (per quanto riguarda gli aspetti 
generali del conflitto). Per fare un esempio (tenendo presente che all'occorrenza.Ie 
schede 1sono ripetute sotto le relative voci) il problema del Vietnam potrà trovarsi, 
a seconda degli ·aspetti trattati, •sotto le seguenti voci: Vietnam del Nord, Vietnam 
del Sud (B.l - Paesi; Asia), Usa (B.l - Paesi; America del Nord), Vietnam (B.2 -
Aree geopolitiche). Le voci di sottoclassificazione sar·anno di solito 11 (politica in­
ternazionale), 51 (strategia), 55 (guerre e loro conclusioni). · 

Nel settore C, contrassegnati da una serie di numeri (100, 200 ... ), •sono indicati 
alcuni gruppi di problemi (generali e/ o teorici, rapporti est-ovest, problemi del 
mondo occidentale e di quello socialista, rapporti con i paesi in via di sviluppo ... ). 
Tale classificazione si combina con la sottoclassificazione dando luogo a voci piu 
articolate (problemi generaH e teorici del commercio internazionale: 131; trattato di 
non proliferazione: 262; divario tecnologico: 335; il mercato nell'economia socia­
lista: 440; integrazione economica dei paesi in via di sviluppo: 632; ecc.). 

Nel settore D sono raggruppati i problemi delle organizzazioni internazionali 
(·disposte in ordine alfabetico) e in E i problemi delle ideologie, delle religioni e 
delle loro organizzazioni. Per questi due gruppi le voci non sono predeterminate e 
non sono previste sottoclassHicazioni. · 

4. Il bollettino bibliografico dello Spettatore Internazionale è ·studiato in modo 
da poter essere raccolto a fine d'anno in un fascicolo autonomo: esso dispone perciò 
di una propria numerazione delle pagine e di propri indici. 
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8.1 PAESI 

· Africa centrale e meridionale 

Congo/Brazzaville. 64 4339 
Le poids de l'Armée n'avait cessé de 
s' accroztre à Brazzaville' DECRAENE PHI­
LIPPE, Monde dipl., IX/1968, p. 15. 

Congo/Kinshasa. 33 4340 
L'assistance technique belge au Congo, 
juillet 1960 - juin 1968, BRASSINNE 
]ACQUES, Chr. Pol. Etr., 3-4/1968, pp. 
291-572. ' 

Costa d'Avorio; 13 4341 
The Government of the Gold Coast 
after the Second World W ar, RATHBONE 
RicHARD, Afr. Aff., 268/1968, pp. 209-
18. 

Dahomey. 12 4342 
Dahomey: Coup Within a Coup, 'LE­
MARCHAND RENE, Afr. Rep., 6/1968, pp. 
46-54. 

Dahomey. 12 4343 
L'impasse est totale au Dahomey après 
les élections présidentielles, DECRAENE 
PHILIPPE, Monde dipl., VI/1968, p. 8. 

Dahomey. 70 4344 
The Two Dahomeys, RONEN Dov, Afr. 
Rep., 6/1968, pp. 55-56. . 

Kenhi. 12 4345 
The Succession in Kenya, BENNET GEOR­
GE, W. Tod., VIII/1968, pp. 333-38. 

Nigeria. 15 4346 
Au Nigéria, la paix des coeurs doit pas­
ser avant celle des armes, PELLISSIER 
AnouARD, Monde dipl., VI/1968, rp. 8. 

Nigeria. 15 • 4347 
Il dramma del Biafra. «Bisogna tutto 
sacrificare alla pace», Civ. Catt., 2838/ 
1968, pp. 449-52. 

Nigeria. 15 • 4348 
La tragedia nigeriana, FABER G. L., 
M. Operaio, 8-9/1968, pp. 21-27. 

Nigeria. 15 4349 
Le problème du Biafra devrait étre 
résolu dans le cadre du continent afri­
cain, PELLISIER EnouARD, Monde dipl., 
IX/1968, pp. 1-14. 

Nigeria. 15 4350 
Le soutien de. Londres aux autorités du 
Nigéria correspond à t~na politique soi­

. gneusement calculée, HiJGH-JoNES STE­
PHEN, Monde dipl., VIII/1968, p. 20. 

Nigeria. 15 4351 
Nigeria: The Task of Conflict Resolu­

·tion, DENT MARTIN, W, Tod,1 VIi/ 
1968, PP'· 269-80, 

Nigeria. 15 4352 
Zur Biafra-Kampagne, BREDTHAUER K.ARL 
D., Blatter, 8/1968, pp. 782-86. 

Rhodesia. 10 4353 
En Rhodésie, M. Smith va proclamer la 
République, mais les insurgés africains 
redoublent · d'activité, KNEcHT ]EAN, 
Monde dipl., VIII/1968, p. 7: 

Rhodesia. 10 4354 
Rhodesia: Has the Kissing Reatly Stop­
ped?, HALPERN ]AcK, W. Tod., VII/ 
1968, pp. 302-10. 

Rhodesia. 30 · 4355 
Assessing the Economie Impact of San­
ctions Against Rhodesia, McKINNELL R. 
T., Afr. Aff., 268/1968, pp. 227-32. 

Senegal. 77 4356 
Dakar's Sorbonne South, · G&oss · FRANZ 
B., Afr. Rep., 6/1968, pp. 42-44. 

Somalia; 00 4357 
Somalia: Nomadic Individualism and 
the Rule of Law, IBRAHIM EGAL MoHA-" 
MED HAJI, Afr. Aff., 268/1968, pp. 219-
26. 

Sudafrica. 00 •· 4358 
South Africa's Role in Africa, EGELAND 
LEIF, R. Poi. Int., 2/1968, pp. 276-89. 

Sudafrica. 31 4359 
Le problème de l'or sud-africain, LoBY 
PAuL, Monde dipl., VIII/1968, p. 8._. 

Tanzania. 00 4360 
]ulius Nyerere et le socialisme tanzanien, 
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Cecoslovacchia. 12 4682 
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* Particolari aspetti della crisi cecoslovacca possono essere ricercati sotto le vod: 
C410, C411, Urss 11, Socialismo. 
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Cecoslovacchia. 80 • 469.2 
Il proces$0 Slansky, FEJTOE FRANçms, 
Com., 153/1968, pp. 9-14. 
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30-37. 
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L'Unione Sovietica e il Terzo Mondo, 
CALCHI NovATI GIAMPAOLo, Com., 152/ 
1968, pp. 1-6. . 

Urss. 11 . • 4714 
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Urss. H 4720 
The Development of the USSR's Foreign 
Policy Concept, KoTYK VACLAV, Int. 

..- Rei., 1968, pp. 35-44. 
Urss. 11 4721 

The Limits of Détente, CONQUEST Ro­
BERT, Por. Aff., 4/1968, pp. 733-42. 

Urss. 11 4722 
The Soviet View of African Socialism, 
KLINGHOFFER ARTHUR ]AY, Afr. Aff., 
268/1968, pp. 197-208. 
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Medio Oriente e Africa del Nord 
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* In questo numero: Africa (in generale, Occidentale, Meridionale), Ameri<:a, Ame­
rica Latina ·Asia (in generale, del Sud-Est), Caraibi, Europa (in generale, Occidentale, 
Orientale)~ 'Germania> ·Medio Oriente e Nord Africa, Mediterraneo, Scandinavia, Vietnam. 
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Le edizioni 
del Mulino 

Come è possibile, oggi, un radicale rivolgimento rivolu­
zionario? l due grandi piani della rivoluzione sociale e del­
la rivoluzione culturale hanno bisogno di incontrarsi e di 
fondersi in una nuova visione dell'uomo e del mondo. 

Fabrizio Onofri 

L'uomo 
e la rivoluzione 
Un volume di pp. 244, L. 2.500 

Il potere nella società contemporanea, la crisi della reli­
giosità,· marxisti, cattolici e società opulenta, l'uomo di 
Marx e l'uomo di Fre~d, il movimento studentesco, valori 
tradizionali e nuovi valori: sono alcuni aspétti di un ap­
passionato tentativo di sperimentare una nuova immagine 
dell'uomo. 

L'editore pratica lo sconto del 1 O % sulle proprie edizioni a tutti gli abbonati 
a '' il Mulino ,, '' Lingua e stile ,, '' Rassegna Italiana di sociologia ,, '' Lo spet~ 
tatore internazionale >>. Richiedere il catalogo generale alla Società editrice il 
Mulino, Via S. Stefano 6, Casella Postale n. 119, 40100 Bologna. 
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Con un'analisi minuziosa dei momentì 
piu significativi dello sviluppo intellet­
tuale di Freud, viene ricostruito il sin­
golare messaggio morale della psicana­
lisi. Nella cultura ospedaliera del no­
stro tempo, l'atteggiamento di Freud 
vuoi incoraggiare a scoprire se stessi 
al di là della maschera imposta daì 
ruoli sociali. 

La prima analisi scientifica di quel mo-. 
mento dei processi· collettivi che Max 
Weber aveva indicato come '' la po- . 
tenza rivoluzionaria specificamente 
creatrice della storia ». Una ripresa, 
su un piano e una prospettiva piu va-. 
sti, ·del discorso avviato in '' Consumi 
e società». 

La burocrazia politica come esito di~ 
spotico della rivoluzione comunista, 
A undici anni dalla sua pubblicazione, 
i recenti tragici avvenimenti cecoslo­
vacchi riconfermano l'esattezza del­
l'analisi di Gilas del sistema comunista. 

L'editore pratica lo sconto del 10% sulle proprie edizioni a tutti gli abbonati 
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Mulino, Via S. Stefano 6, Casella Postale n. 119, 40100 Bologna. 



Le edizioni del Mulino 
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. -JAMES BARR 

Semantica del l.inguaggio biblico 
~pp. XXXVIII-438, L. 5.000 

Il tentativo di applicare alla esegesi 
biblica i piu moderni criteri linguisti­
ci. Uno strumento indispensabile per 
un'interpretazione della Bibbia cultu­
ralmente aggiornata. 
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,pp. 308, 132 disegni, L. 4.000 

Il tema " analogia )) funge da filo con­
duttore, pietra di paragone e pretesto 
critico per una ricerca sopra i princi­
pi razionali che regolano nella prassi· 
il m'odo umano di vivere, di pensare 
e di sentire. 

Una interpretazione dell'architettura e 
dell'urbanistica rinascimentale, svilup­
pata facendo riferimento alla cultura 
e alla società del Rinascimento. Un 
libro cc nuovo ))' riccamente illustrato. 
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lo spettatore internazionale 
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cludere la cartolina inserita nel fascicolo. 
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